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LO STAMPATORE 

’ -’ì . .J > 

A CHI.VOLESSE LEGGERI. 


U N noflro Bello Spìrito pafTarò 
all’ altra Virai pochi anni ad- 
dietro lalciò nel fuo Gabinetto i Dia- 
loghi che vi efibifco, Cortefe Lettore, 
i quali erano ia pronto per* poterli 
lampare. Da qualche fuo Amico fu- 
rono prefi per avere una- memoria 
del Defunto, e trovatoli poi Coftui 
in certe circoftanze, che non foglionÒ 
elTcre molto ftfaordinarie a’ Lcttera- 
ti , me gli' vendette' a caro prezzo '. 
Io non so fe facefll un buono acqui- 
lo , ^ nè Io poflb fapere, fe' non quan- 
do- avetò veduto l’incontro, che ot- 
terranno. E’ di mio dilcapito 1’ aver- 
tie dovuti Ibpprimere alcuni per giu- 
fti riguardi* . Mi farebbe tornato con- 
to 
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Xo ancora, che, l’ Autore tutta via vi- 
vefTe , perchè Io averei pregato a’ ri- 
pulirne certi altri, ed a ritoccargli. 
Il MS. ini inoilra , che 'gfi compone- 
va in pochilTimo tempo , quali con 
una fpecie di ellro . Quello di rado 
ferve bene chi Ieri ve . In qualunque 
evento però fono quali licuro di rien- 
trare nelle, mie fpefe, mentre olTer- 
vo che Ti fmerciano de’ Libri peggio- 
ri del prefente . Se poi mi darà un 
onello guadagno, cercherò fe il no- 
flrp Defunto abbia lafciàte altre co- 
le da potervi prefentare , giacché 
per ora vi pollò dir folo , eh’ era un 
.Uomo, che fcriveva alTai per il fem- 
plice gallo di rneggcrli da fe mede- 
fimo . Lettor Cortefe, gradite il mio 
regalo, e cominciate da fermarvi .lò- 
pra r Avvilo, che V Autore aveva 
fatto , c traferitto in fronte a’ fuoi 
D /a foghi 2^ quali il primo ancora 
ferve per una fpecie di Prefazione. 

AV- 
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DELL’ AUTORE. 


r .• X ‘ t * ♦ . r 


I L ' fupporre che i Mòrti parlino fra 
loro è una fuppofizione molto pro- 
fittevole', perche fi può credere anco- 
ra , che dicano delle cofe , ' le quali i 
Viventi non fapreibero dire , In fatti 
Luciano, e Fontenelle ne^ loro Dialoghi 
hanno mofirato di creder ciò , e da 
tal fentimenio non fi e difcofiato in par- 
te un Moderno Autore Inglefe fenfato , 
ed alni feguace del celebre 'Fenelòn . 
Se in oggi adunque vengono fuori altri 
fimili 'Ragionamenti, ferini' fui medefimò 
gufo, i Lettori poffeno fupporre 4i tro- 
varvi delle cofe frane ^ egualmente che 

quel- 
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quelle y che averatiMr incon^ate ne'^ due 
primi Autori . Dico flrané , fecondo il 
nojlro modo di 'penfare, peuhh.' ver amen- 
te bifegna ejfer Morti per fapere fi fo- 
no i Morti ^ 0 i Vivi che hanno ragio- 
ne . Mi fi farò poi una cenfura per 
ejfere un cattivo imitatore di ottimi Ori- 
ginali y e fi dirò che ora mai il far di- 
fcorrere i Morti è idea vecchia . 
Benifimo i ^ Phn bifognerò ferivere nep- 
pure pili pinogli! fra i Vivi ^ perchè 
il fingere delle sparlate fra due i, o pvt y 
} una cofa ufata fino dd tempi di, Pla- 
tone » cioè piu di %o. fecoli fò y e quan- 
do non fi faranno piò Dialoghi fimilty 
allora Io fofrirò- volentieri y ehe fieno 
flr acetati , o gettati alle fiamtfie ancor 
que^i miei . Se poi parlano ' Paggio ^ i 
miei Mortiy che quelli de* fiuddetft Scrit- 
tori y^ queflo è un mio difetto y e fe tufÀ 
ù quelli che non fanno fare il meglio de^^ 
veffero tacere , pochi doverebberO fexfe 
vere, . • 
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DIALOGO l 

P 4 

LUCIANO, ?D ERASMO. 


S Luciano , 

AP^TE chi era quello con cui difcor* 
revo ? 

Er. Nò pcF certo. 

Lue. Era un bello Spirito Francefe morto 
di frefeo , il quale procurò d’ imitare i 
miei Dialoghi dei Morti , dedicandomi 
ancora i fuoi , quantunque poteffe fperar 
poco da me , per ritrovarmi in quello 
cupo , ed eterno foggiorno . 

-Er. Si vede che non gl* importava di 
, acquiftarli dei Protettori, e che non fcri- 
veva col fine di molti volgari Letterati. 
Lue. Veramente non ebbe altra idea col pub» 
blicare i fuoi Dialoghi , fe non di com- 
piacere a fe ftelTo, e di divertire anche 
gli altri in una maniera ifiruttiva • 

JSr. Ebbe applaufo la fua fatica? 

A lue» ^ 
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Lue. Sì , per quam’ ho fentito . 

Er. Voi liete un originale , che anche tut- 
ti quelli che vi copieranno , o che v’ imi- 
teranno fi faranno pnore cpme gli Allie- 
vi dei Pittori grandi . 

Lue, So di eflèr quello che fono , e che 
Tempre farò letto , ammirato , e rifufo 
negli ferirti - di coloro , che di tempo in 
tempo nalqgraJino 

Er. Dagli fquarci ‘ che vi ho recitati de^ 
miei Colloqui averetc potuto conolcere, 
che Io medelimo non ho fdegnato di 
feguitarvi in.più cofe, 

Lue. Verranno degli altri ancora, che peg- 
gio di Voi faranno lo Heilb . Del redo 
r idea’‘ di far parlare i Morti deve pia- 
cere a coloro , i quali hanno la capa- 
cità di conofeere che in bocca dei me- 
delìmi fi polTono mettere dei fentimenti 
. di ogni forra, purché fieno adattati ai 
caratteri che hanno foftenuto nel mon- 
do ; e che il fingere di fentir difeor- 
. • rete certe perfpne celebri è -una finzione , 
che previene favorevolmente i Leggitori . 
_ ,Mi maraviglio che poco aliai lìa fia- 
to fatto in quello genere , ^e che - lo 
medclimo non abbia lalgiato in maggior 
numero dei Dialoghi limili . La miniera 
è ricca , ‘ i materiali non mancheranno 
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mai , ed in tutt* i Secoli fi potranno in- 
ventare dei DifcoHi relativi al gufto do- 
minante, e che infognino, o piacevolmen- 
te occupino il tempo di quelli , che amano 
di pafiaflo leggendo. 

Er. Dite benifijmo, ma la cofa non è facile 
a riufcire. 

Lue. Ci vuole un talento fvegliato, come il 
mio , una facilità di riflettere fopra tutto , 
una franchezza in dire ogni cofa , uno 
ftile purgato, ma femplice, e naturale , 
in fine uno fpirito di combinazione per 
contrapporre dei caratteri che rifaltino , 
c che intereflino, 

£>*. Quelle doti fono rare in un medefimo 
foggetto . So Io quanti Dialoghi fono fiati 
fatti, che non dilettano quanto i voftri , 
ed i miei . 

Lue. Non fono per altro paragonabili, ed 
il gufto dei voftri , non deve efl'er quel- 
lo di coloro, i quali prendeflero ad imi- 
tarmi nuovamente facendo dei Dialoghi 
de’ Morti , v . 

Eì\ Per qual ragione? 

Lue. Perche quello che diletta in bocca di 
un vivo non può efler proprio in boc- 
ca di un morto , il quale fi' deve fup- 
porre che difeorra con più cognizione , 
t di cofe più interelfanti , ‘ 

A a Er, 
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■EV. Non so fe abbiate feguitato qupfto 
canone . 

Lue. Se non Io feguirai , fu perchè non mi 
^ ero bene invertito del carattere dei Mor- 
ti. Ora conofeo per prova quello che 
dico , e le doverti cpmporre dei nuovi 
Dialoghi gli farei tutti fu quello gurto . 
Er. Che non rtete adattò contento di quelli 
che avete lafciati ? 

Lue. Chi può ert'er foddisfatto dei parti 
del proprio ingegno fe non gli ftolidi 
.folamemc j o i talenti di una capacità 
trafcendeptale ? Di più col fare i Dia- 
loghi troppo brevi ho fatto cadere in 
errore chi mi ha incitato , perchè da cip 
ne ha ritratto che i Morti parlino poco . 
Voi vedete che querto non c vero, e 
che quantunque non fieno punto portati 
• . alla difputa , fanno pep altro fare dei lun- 
ghi ragipnamentì fenza rifcaldarlì . 

Er, U applaufo che i vortri jiiannQ ri- 
feorto può farvi crter contento, 

Lue. Se foderò dati migliori , farebbero pia- 
ciuti ancora di più. 

Qwefto è vero , ma volendo fen)pre 
cercare il meglio non fi fa neppure il 
mediocre. * ... 

Lue. 1 vortri Colloqui * mi pare che abbia- 
no qualche cofa della rurticità , di ,cui 

non 
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non fi èra ancofa disfatto il vofiro fecolo . 

Er. Può édere , perchè dai ragionamenti 
di alcuni , con i quali ho difeorfo , e 
che mi hanno detto circre dati Belli Spi- 
riti de* tempi loHo , ho fentito che il go- 
do di comporrei i Libri di piacere è 
adai piu delicato di quél ch^ eu una- 
volta . 

Lue. Voi fàpete che lè cofe mutano : e 
certo anche la mià maniera in generale 
è molto diverfa da quella eh’ è tifata 
dopo , (ìccome mi ha fatto vedere quel 
Morto con cui parlavo . E’ però vero , 
che quando li fcrive bené fecondo il 
gudo del tempo in cui fi fcrive , quan- 
tunque quefto gudo muti , noli odante fi dà 
nel genio anche a quelli che vengono 
dipoi j perchè fe non altro trovano un 
modello di come fi componeva avanti 
a loro . 

Er. Di fatto lé- régolé di comporre i Li- 
bri che non fervino che ad idruire con 
grazia , cd a divertire le perlbne non 
adatto ignoranti , fono così equivoche , che 
didìcilmentc uno può adicurarlì di aver 
capitali per riufdrvié 

Lue. Di qui è che i Poeti che piacciono fo* 
no fempre pochi. 

Er. Volendoli . parlare dei Poeti bifogna 
^ A 3 cam- 
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camminare con altri dati , perchè quelli 
che fanno verll non è che non riefchino 
per mancanza di precetti > ma bensì per 
non aver lo fpirito giufto dell’ invenzio- 
ne , la copia delle immagini ^ la natura- 
lezza deir efpreflìoni ^ la purità del verfo * 
Lue. So bene ancor lo che la Poelìa ha 
le Tue regole a patte ^ ma ficcome i Poe- 
ti fervono per divertire fpecìalmentc , 
così pollo con ragione collocargli nella 
dalle di quelli Scrittori che taiicano in 
qualunque maniera per il mcdelimo og- 
getto V 

Er. Per altro ci fono più Poeti buoni , 
che Autori di Dialoghi piacevoli j e di 
altre opere fimili, c quelli le piacciono 
univerfalmente in un fecolo , piacciono an- 
che in un altro i ma quelli per lo più 
finifeono di eller godati ^ ed applauditi 
poco dopo che fono venuti in luce > 
lue. Quedo vuol dire che il merito di edì 
per Io più conlìde nell' allulìone a cole, 
le quali interedano in qualche modo , o 
un tempo determinato > o una Società di 
perfone ^ 

Er. Appunto la cofa dà cosi > e per tal 
caufa chi vuol piacere lungo tempo , 
e ovunque , bifogna che fcelga foggetti 
che pollano interclTar tutti, e che allu- 

da- 
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dano a ciò che per altra parte può ef- 
fcre a portata di ogni culto Lettore. 

Lue, Quanto è più facile fcrivere fopra ma- 
terie folide j e dottrinali t \ 

Er. A chi ha poco ingegno riefee meno 
difficultofo un l'oggetto fcrio , che un fog- 
getto piacevole , c per quello a chi fen- 
za grandi capitali volelle lafciare un Li- 
bro che fempre folTe letto, conlìglierei a 
fcrivere la Storia , dandoli per unico pre- 
cetto di fcriveria fenz’ adornamenti, e len- 
za parzialità . 

LuC. Voi r intendete bene, ma poiché tut- 
ti credono di aver talento, perciò tutti 
vogliono fare qualchè cofa di più , e fi- 
no ne’ miei tempi fi vedevano dei Libri 
che facevano pietà ^ perchè 1* Autore non . 
aveva conofeiuto in che cofa era capa- 
ce di riufeir bene . 

Er. A dire il vero ancor Io ho fcritto mol- 
to in materie difparatifiirac , ma fento che 
ora i più mi conofeono per ragione dei 
Colloqui , e . deli’ Elogio della Stoltezza , 
la qual cofa mi pare che fignifichi che 
quello è ciò in cui fono meglio riufei- . 
to . Gli altri miei ferirti fono letti an- 
cora, ma unicamente dai Letterati di pro- 
fellìone ; mentre ventiquattro mila cfemplari 
de’ miei Colloqui fuddetti furono in breve 

A 4 tem- 
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. tempo cfitati da uno Stampatóre di Pa- 
rigi, il quale perciò mi ha fatti qua i 
più . uniili ringraziamenti . 

tue. Voi avevi certamente un gran genio 
di fcrivére ^ ed eri fornito, per quanto 
-fentOjdi un profondo Capere : malo quan- 
tunque foflì flato capace di far più di 
quello che ho fatto , mi riftrinli a compor- 
re dei Dialoghi , perchè non lavoravo con 
altro feopo j che di paiTare il tempo . 

Er. Quando lì compone con quell’ unico 
fine^ li . fa meno di quella che ho fatto 
lo, e quando fi prefenca 1’ occalìone di 
occuparli in altra forma, fi lafcia di ap- 
plicare, perchè quello è il compenfo di 
rifervo . 

LuCi E’ però un graziofo compenfo* e nei 
quale una perfona di capacità , e di talen- 
to trova tutto il fuo pafcolo. Quando 
nii mettévò a fcrivere uno de’ miei Dia- 
loghi, ero r uomo più contento del mon- 
do, e vi lavoravo con tanto guflo, co- 
me le avelTi fatta qualunque cofa la più 
piacevole 

Er. Quando nello fcrivere fi ottiene ciò * fia- 
mo baflantcmentc ricompenfati * e per 
quella parte uno Scrittore mediocre può 
ilare alla pari con chiunque altro del 
primo ordine i 

Lite. 
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Lftv. E’ vero. La fama che vicn dòpo, gli 
applaufì che li ricevono , 'e tutto ciò che 
accompagna un Libro di merito, non fa ef- 
fet più felice un Autore. 

Er. Quella è una cofa che pochi V intendono , 
cd è forfè bene , perchè fc tutti fcrivef- 
fero puramente per il piacere di fcrivercj. 
lì contenterebbero di feri vere comunque - 
fenza metterli in pena di cercare la per- 
fezione . 

Liic» Appunto il ripulire le proprie cofe, il . 
limarle , ed il ridurle in uno dato da far- 
ci onore, è la parte la più noiofa , e la 
più difficile per chi compone. 

Et“: Sono felici quelli che di primo getto 

creano delle cofe buone fenza fatica ; Ma 
quelli fono molto rari. 

Lue. Anzi credo che niuno Ila da tanto . 
E’ vero che il primo penliere che nafee in 
mente è quali fempre il più giallo ^ e 
quello che piace più ; ma non ollanre 
fe li lafcia di raffazzonarlo , e di ma- 
turarlo, a pparifee fempre debole* . 

Lr. Ancor lo avevo una facilità grande di 
fcrivcrc, ma mi toccava poi a tornar più 
volte l'opra alle cofe mcdelime , fe vole- 
vo farle comparire in buòna villa . 

Lue. Ho fentito però che voi folle eccel- 
lente nella purità dello flile. 

Er. 
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Br^ Così ne giudicano quelli che fuppon-' 
gono d’ intendcrfenc : ma vi confello che 
per r arguzie delicate, per la naturalez- 
za dei l'entimenti , per la maniera d’ i- 
ftruire infieme , e di dilettare, Voi mi lie- 
te fuperiore * 

Lue. Mi obbliga la voftra fincerità. 

Er. Un Vivo non vi parlerebbe forfè così, 
ma quà , come avete oflervato , bifogna dire 
il vero * 

Lue. Le cognizioni che avevo acquiftate ne* 
miei viaggi, e ne’ vari ftudi che avevo 
tattismi tornivano molti materiali per una 
cofa alla quale mi portava il genio , e 
mi davano fpecialmente a vedere qual fe- 
conda miniera folle per fcrivere la Favo- 
la delle noftrc Deità, ed il ridicolo de- 
gli Uomini, onde a quelli due foggetti 
mi applicai fopra ogni altro , e chi fa- 
prà maneggiare il fecondo può flar fi- 
curo , confervando un certo decoro , ed 
una certa fenfata delicatezza, di piacer 
fempre . 


DIA- 
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dialogo II. 

P R A 


GROZIO, *D II E DI MONTESQPIEU 



S Or 0240 » 

E m*interc(Taflcro le cofe dell’ altra vi- 
ta ) averei avuto gran piacere ad inten- 
dere anche da Voi, che il mio Libro del 
Gius della Guerra , e della Pace iìa il Co- 
dice dei Politici, e che i Principi fi tro- 
vano contenti , quando fi pofiono giuftificare 
col mio nome le loro imprefe . 

Monti Vi pollo diredi più, che Voi fervire- 
te in ciò, fino a che la ragione' non ac- 
quifta la fuperiorità nel mondo. 

Gr, Come ? Il mio Libro è applaudito » per- 
che gli uomini non fi lafciano governare 
dalla ragione ? 

Mont. Non vi offendere di quello che vi 
dico, perche qui tra noi fi può dir tutto, 
non vi ellendo pericolo, che la pafiìone, o 

r in- 
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. rintereflTe^ o il capriccio ci faccia parlare, 
‘ Di più Tappiate che in vira ero di un ca- 
rattere così dolce , che fcanfavo ogni occa- 
fìone di fare a chiunque un difpiatere . 

Gr. Ma dunque credete che T opera, per 
cui ho acquiftatò un gran nome , contenga 
delle cofe poco buone ? 

Mdjìt. Sì certamente* Per altro vi fo la giii- 
ftizia di penfare che Voi date flato pcrfua- 
fiflìmo di quello, che fcrivevi , benché le 
voflte azioni abbiano fatto credere eder 
Voi flato affai facile a mutare di fenti- 
mento. 

Or. Potete flarne ficufo , e potete ancora 
credermi che nel cuore ho Tempre penfa- 
to egualmente*, cche fe folfi vifl’uto di più, 
lo averci meglio fette conofeeré . Per al- 
tro qual male ha poi fatto il mio Libro ? 
Mofit. Qual male Voi dite?. È che vi par 
poco r effere un Libro , nel quale tutti quel- 
li che vogliono per qualunque motivo in- 
traprendere ,o conlìgliare una Guerra , pof- 
fono flar iicuri di rinvenire una giuftirtea- 
zione adattata ad addormentare le loro 
cofeienze ? 

Gr. Non credo per altro, che i Miniftri ri- 
corrine al mio Libro j avanti di conli gliarc 
a muovere le armi, c quando vi ricorref- 
fero , vi troverebbero ancora delle cofe atte 

a far- 
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a fargli conofcere , quali fono i proprj 
doveri . 

Moni. Neppure Io penfo che i Generali vi 
confultino nc’ loro gabinetti, ma quando 
è (lata deliberata la Guerra , (I fanno dei Mar 
nifefti , e lì giuftificano particolarmente col 
voftro nome . 

Gr. Non farò il folo Aqtor^ che 11 cita da* 
Minillri di Stato. 

Mont. Ma fiere quello che avete infegnato a 
molti che hanno fermo dopo di Voi, e che 
fi fono fatti un merito nell’illufirare, o nel 
ricopiare il yofiro Libro . Io poi fono il 
primo che ho pubblicate delle opinioni 
piene di umanità , e' di dolcezza , e mol- 
to contrarie a quelle, le quali Voi avete 
fatte foftenere nelle Univerfità più celebri. 

Gr. Se parlafte con Machiavelli? ^ non po- 
trefie amplificare con più arte la malva- 
gità de’ fuoi fentimenti . 

A^ont. Permettete che ve lo ‘ dica . Il Priur 
ctpe del Segretario Fiorentino impone^ o 
fa paura a quelli che già fono malvagi , 
o femplici; ma Voi imponete a* buoni, 

. ed a quelli che pafiano per Savj, e quelli 
vi ftudiano fenza temere le confeguenze 
delle yollrc dottrine* 

Gr. E che cofa troy^ite di cattivo nel mio 

Libro ? * ' 

Mont. 
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A^ont, Per dirvela in due parole, tutto quel- 
lo , che è contrario alle mallìme , le quali 
con coraggio ho efpofte nel decimo Libro 
del mio Spìrito delle Leggi . 

Gr. Quefto vuol dire che credete come rut- 
ti gli altri uomini, di aver Voi folamente 
ragione. 

Aiont. Ciò fegue bene fpeflb , ma nel noftro 
calo vi è un gran divario. I miei fenti- 
menti non nuoceranno mai al Genere Uma- 

- no , e con i voftri un Ambiziofo potrà dif- 

- retarli nel fangue de’ fuoi nemici fenza ri- 
morfo, c con fpargere della polvere negli 
occhi al volgo . Per quefto credo di avere 
fcritto meglio di Voi . 

Cr. Qua non arrivano fempre i Libri deiraltro 
Mondo i per quefto non fo diftefamentc 
quello che abbiate fcritto , fo bene in ge- 
nerale che limitate aliai i motivi di far la 
Guerra . 

Adont, Gli riftringo in forma , che fe mi li 
volefle credere , T Europa , anzi il Mondo 
tutto , conofcendo il fuo vero interefte go- 
derebbe in quiete i frutti della Pace • 

Gr. Oh / ftate lìcuro, che non vi farà creduto , 

Aiont. Non mi dite una cola di cui non lìa 
perfualo . Non oftante li deve lafciare di 
fpargere, e d’ in<*egnare il vero, perche non 
farà abbracciato ? 

Gr; 
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Gr, Nò certo. Ancor Io ho fcritto un Libro, 
che per mala forte nmi perfuadc , fc non 
coloro, i quali fono prevenuti in favore 
della verità che vi ho dimoftrata* 

Mont, Sicché ancor Voi penfate meco, che è 
meglio dire il vero, che adularci capric-' 
cj dèi cuore umano , 

Gr. Io non ebbi altro in animo fe non di 
fare un compito fiftema di quelle invaria- 
bili Leggi, dalle quali depende l’umana 
Felicità i e fe qualcheduno fi è abufato del- 
le mie dottrine, quefta è una difgrazia 
comune a tutti gli Scrittori di gran credi- 
• to. La Bibbia ftetla è fcrvita per dare un 
rifallo alle più ftrane opinioni, che fieno 
cadute in mente agli uomini di tutte le 
Sette, e di tutte le Profeflioni, 

Mont, Voi dite benifiimo, ma lafciando di 
rammentarvi che Voi mcdefimo fiete cadu- 
to in quello difetto , ollèrvate che la di- 
verlìtà confifte in quello, che la numerofa 
^ folla degl’ Imerpetri che ha avuti la Scrìt” 
tura , e che hanno faticato fopra di efla , 
non con lo fpiriro di trovarvi quello che bi- 
fogna credere, ma quello ch’efiì credeva- 
no , ha guailato l’ ufo che fe ne deve fare : 

- al contrario poi il voftro Libro infegna un 
. fiftema appoggiato fui falfo, oi^e non è 
' maraviglia fe falfe fieno le confeguenze 
che fe ne traggono. Gr. 
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Gr. Come un fiftema appoggiato fui falfo? 

Voi avete fuppofto il Gius delle gen- 
ti volontario, che è lo fteffo che il pren- 
dere il capriccio , l’ ignoranza , c l’ infta- 
bilità delle Nazioni per regola del Giudo, 
e deir Onedp . 

Gt\ Molti de’ miei Scolari mi hanno ab- 
. bandonato in queda dottrina ; ma con tut- 
- . ta quella vada erudizione che avevo in te- 
da , cofa potevo fceglier di piu adat- 
tato per far pompa del mio fapere? Voi 
che vi piccavi di altre idee, avete inven-r 
tato un altro lidcma, il quale far a egual- 
mente trovato erroneo da chi verrà dopo ^ 
Mont, Può ben edere, e già a qued’ ora vi 
è dato chi ha edratta la Quintc^enza dal 
mio Libro per poterlo combattere. Ma 
quedo Cenlore, ed alcuni altri, fe hanno 
. ragione di confutarmi in alcuni luoghi, 
dove parlo delle Leggi nel rapporto che 
hanno con la torza Qd^endva, l^rà diffìci- 
. le che modrino aver Io potuto infegnare 
delle verità più capaci di far fiorire^ la 
' pace , o di trarre tialla guerra il maggior 
. bene poflìbilc. 

Gk. Mi è dato tanto parlato di Voi, che 
fono perfuafo del vodro merito, e della 
reputazione, che vi liete acquidata ? con 

(utto ciò non vorrei che il vodro Spiri* 

to 
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• rito di umanità avelFe incontrata tanta for- 
tuna , perchè liatc vilìuio in un Iccolo , 
. nel quale una certa debolezza fparia tra 
, il Genere Umano ha tolto agli Uomini il 
piacere di efler crudeli. Se a mio tempo 
avelli fcritte certe cole, che mi è dato 
ridetto ellere nel vodro Spirito delle Leg- 
gi , farei dato melfo in ridicolo . Allora 
li voleva far la Guerra a tutto codo. Non 
, fu poco, che io infegnalfi certe obbliga- 
zioni , c certi doveri che potevano im- 
pedire che folle fatta troppo barbaramente. 
Mont, Oh! Anche a mio tempo, benché 
le cole fodero in altre circodanze, li ri- 
correva forle troppo facilmente al parti- 
to delle armi per fodenere ì proprj dirit- 
ti. Fui fuddito di un Sovrano, che non 
. farebbe dato meno ammirato, fe li lode 
adenuto da fare adai facilmente la Guerra. 


. Un altro facrilicò il fuo Regno , ed il 
. luo ripofo , per il piacere d’ imitare, 
benché in piccolo, f Eroe di Macedo- 
nia. La morte di un Re di Spagna, e 
• poi quella' di un Imperatore fufeitò mol- 
te Guerre, e quando venni qua fe ne 
. accendeva una per pochi palmi di terreno fi- 
. tuati in un altro Continente , che ancor 
. fudìde. Vedete adunque fe lo fpirito di 
. Umanità introdotto in Europa abbia fpen- 

B 
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to il Marzial furore. La ditrecenza che 
vi è fra i tempi vofìri , ed i miei , de- 
pende da che ora ii conferva una mag- 
giore apparenza di polizia edema, e li 
fa il male più delicatamente. 

Gr. Se è così, il Mondo ha un poco ac- 
quiftato , e vi può elicrc fperanza che 
le cofe vadano Tempre prendendo migliòr 
piega . 

Mont. Si potrebbe ciò pronodicare,fenon fi ve* 
delfero ceni fenomeni Ictterarj, i quali 
fanno temere che di nuovo il Mondo prin* 
cipj ad infalvitichire . Chi avrebbe penfa- 
to , che in un Secolo , nel quale li ha la 
vanità di credere, che le Scienze lieno 
arrivate quali al colmo della perfezione, 
,ed in cui il Ludo ha accrefciuto molrif- 
fimo i bifogni degli uomini, dovelfe tro- 
varli un Filofofo, il quale procurade di 
perfuadergli a difprezzare qualunque co- 
gnizione, ed a ritirarli nei Balchi a me- 
nare una vita felvaggia? 

Gr, Cola dite ? 

Mont, Dico quello che c accaduto moder- 

, namentc. 

Gr, E come mai? 

Mont. Informatevene da quelli che arrivano 
ogni giorno qui , e vi diranno che un 
Cittadino di Ginevra , non folamentc ha 

fo- 
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fofìerìuro quanto vi dicevo , ma che i Tuoi 
paradofli fcandololi ancora fono dati pre- 
miali da perfone illuminate- Di più, un 
Poeta Iraliano mi dide a quefti giorni , clic 
epr^o Pedante npl ripubblicare alcune Sa- 
tire, le quali aveva fcritte per stogarli del- 
la tua poco buona fortuna, aveva fode- 
nuto , che if peni orare i vizi del prodì- 
nio , anche i più occulti , era un dove- 
te infegnato nell* Evangelio • Un Ceto di 
Soggetti feienziati , ed utflr è ancora per 
zelo di Politica, e di Religione perfegui- 
tatp a fegno,^che nulla meno li macchi- 
na che di edirparlo. 

Qr. Intendo , Voi parlate dei Gefuiti • Ma 
fe cpdoro, infegnano delle madlrae tanto 
perniciofe al4 quiete dei Regni, e le lì 
imbrattano le mani col fangue dei Prin- 
cipi? Non poteva eder di meno, chetro- 
vadero dei nemici potenti , che in tutte le 
. maniere procurad’ero di fcreditargli nel co- 
rpetto del Pubblico per far cadere in di- 
- fprezzo le loro fentenze. 

Mont- Non voglio entrare in una fimil quedio- 
■ ne, e folo aggiungerò, che un Fenomeno mo- 
rale adai dranp in rapporto alle circodan- 
. ze di quedp Secolo , fono le Congiure tra- 
. mate contro due Monarchi, delle quali 
. fono dati incolpati detti Keliuioll. 

B 2 ' ^ Gr, 
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Gr, Potrei rammentarvi molte cofe , le quali 
fanno credere che coftoro non hanno il 
cuore così illibato , come l’ efterno . 

Mont. Voi ne dite male, perchè non furono 
voftri amici . Io poi non mi pento di 
elfer morto nelle braccia di uno di lo- 
• ro, giacche fi prefe la cura di togliermi 
le taccie che mi aveva date uno Scritto- 
re di alcuni cattiviflimi fogli tante volte 
profcritti • 

Gr. Felice voi . 

Mont, Non credere per altro, che mi pren- 
■ da pena di cofa fia per fuccedere nell’ al- 
tro Mondo : perchè cofa può importare 
ad un Morto , che i Vivi muoiano nel 
loro Ietto , o alla guerra , che gli Uomi- 
ni facciano , o non facciano il lor do- 
vere , che fi perfeguitino a torto, o a 
ragione , che il Mondo lia governato dal- 
le mie mafiìme, o dalle voftre, in fine 
che vi regni T umanità, o la barbarie, 
la fcienza , o l’ ignoranza ? Finalmente tut- 
ti devono venir qua , e quando quello 
non folle, il mio fiato rwn può invi- 
diare quello di un vivente, e per quan- 
to bene lìa fiato sù la terra, ove ho Ca- 
puto trovare quella Felicità , che polliamo 
godervi per caufa di quell* ottimo tem- 
peramento ancora , di cui mi dotò la Na- 

“ ^ tura. 
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tura, e di quelle favorevoli circodanze, 
nelle quali vidi, non oftante conofco per 
prova che è meglio cll’er Morto , che 
dover morire. 

Gr. Voi dire beniffimo , ma i Vivi mai 
fe ne perfuaderanno . 

Mont. Che vai quello? Non fi perfuadeva- 
, no gli Europei, neppure che vi fodero gli 
Antipodi , ed oggi gli padeggiano co- 
me la loro Patria , e vi vedono i Pozzi 
che non verfano. 


B 3 DIA- 
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P R À 


LA MARCHESE m EÓMPÀDOUR» 
IL P. FRA GIROLÀMÓ SAV ANAROLA 


E 


March, dì Pompadouf 


Voi chi fiere ^ che di afpetro così 
Imruto , cd in aria i\ ùmile , decla- 
niate cotanto contro la depravazione del 

Secolo? A . f 'r- 

P.S. Sono uno che fui àppùntó lagnh- 

cato dai malvagi» perchè riprendevo i Ivv 

ro viz). . 

M.diP. Chi ve he dava 1 incarico? 

P.S. LMnftituto che profefiavo » e Io ze- 
lo che nutrivo pei* il beile del mio ptfouirao . 
M dtp. Eli forfè aferitto a, qualche Ordine 

di Regolari ? , 

P. S. Sì appunto , feguivo le Infegne del 

Gufmano . 

M.dtP. 


-1, 


TERZO. 33 

M. di P. Ma qual è il vollro nome ? 

P. S. Sono il P. I ra Girolamo Savanarola 
da Ferrara. Non avete mai fcnrito dilcor- 
rere di me.^ Non vi è noto il tragico 
fine che feci in Firenze? Non Capete che 
i miei pcrverlì nemici tanto poterono, che 
ad onta delle mie Virtù reterò equivoca 
. la mia fama ? 

M. di P. Fio intefo qualche volta parlar di 
, Voi, ma una della mia condizione non 
poteva eilcr molto curiofa della vita di 
un Frate. 

P.S. Gran cecità dei mortali! Un uomo 
che fa profe^ììone della più aullera Vir- 
tù, che in niente altro li occupa, che 
. nell’ iftruire , e nel richiamare alla buo- 
na via gli Uomini traviati , che non 
, ha giurato odio fe non al vizio, è una 
perfona che interella poco una Donna 
. mondana ! Voi non vi curavi forfè dei 
Frati, perchè temevi i loro rimproveri. 
M.diP. Non temevo i loro rimproveri, per- 
. chè pochi averebbero ardito di farme- 
gU, e perchè molti ne potevo ritrovare, 
che fi farebbero preftati a calmare qua- 
lunque inquietudine, fe folli fiata debole 
quanto lo fono la mafiima parte delle 
Femmine.; Io gli fcaccitvo da me, perchè 
penfavo che facefiero più male, che bene 

B 4 ■ ; nel . 
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nel Mondo , perchè non mi parevano pun- 
to neceirarj, e perchè in fine vedevo con- 
tinovamente , che fmentivano con le azioni 
le maflìrne , che infognavano . 

P. S. Bifogna che ai tempi voftri i più 
fofTero cattivi . 

AI. dì P. In generale erano allora, quello che 
fono flati Tempre . Anzi piutcullo erano 
qualche cofa di meglio, di quello che furo- 
no nei Secoli tenebrolì , ed alcuni avevano 
del merito ancora . Forfè non farebbe 
flato pollìbile, checonfervallero il loro cre- 
‘ dito altrimenti , e che potelfero coprire i lo- 
ro vizi, come gli coprivano , quando il Alon- 
' do era più ignorante. Ma Voi non vi do- 
vete più maravigliare della fine che face- 
' fle. Chi mi ha parlato di Voi, mi ha det- j 

to ancora, che forte un fanatico, che ten- 
■ tarte di rturbare la quiete di coloro , in 
mezzo ai quali vivevi, e che forte difub- 
bidiente al Pontelice. 

P. S. Ecco quel lo che vi dicevo poc* anzi . Co- 
sì pcrverfo è flato il mio dellino, che non o- 
rtante il mio zelo, i miei meriti, e la mia virtù, 
fono morto come un fcellerato, ed il mio do- 
me teda confufo tutt’ ora con quello dei rei . 

A4, di P. Confolatevi ; non liete il - primo eh' 
è comparto ingiurtameme nel Mondo nell* 

- afpetto di malvagio. v . u — 

- ‘ . • P.S: 


Digiti^' 'oy<'-H>qilc 


TERZO. 2j 

P. S. Ma Voi vivefte felice , morifte in for- 
tuna, e fiere nel Mondo ammirata più di 
me, quantunque non abbiate avuta alcuna 

• vera Virtù . Avevo fentito ragionare di 
Voi prima che arrivafie qua da molti miei 
fratelli: e che non hanno detto! 

M, di P. Non è vero , che non avefiì veruna 
Virtù. Guai alla Francia, anzi all’Europa 
tutta, fe fofii fiata quale mi hanno dipinta, 
coloro, che non potevano fperare alcun be- 
ne da me. Il Mondo mi deve più di quel- 
lo che crede. 

P.S. Voi vi fate un merito del male, che 
poteva fuccedere , e che non fuccelle, e con 

^ quefio racchetate i rimorli del vofiro cuore . 

M. di P. Vi compatifeo . Confcrvate ancor 
qua quelle indiferete maniere , che fi per- 
mettono coloro, i quali vogliono paliate 
per zelanti . ^ 

P,S. La corruttela del Secolo fa chiamare 
indiferetezza la guerra che li muove al 
Vizio , 

M.diP. Non è Tempre vizio quello chei vo- 
firi limili, o per cecità, o per interefie chia- 
mano con quefio nome, fenza conofeere 
il Mondo, quando nella loro folitudine, op- 
prefll dal pelo della propria clifienza, cer- 
cano di confolarfi non folo nel bene futuro 
che promettono a fe, ma nel dolore che 
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minacciano a chi gode meglio la vita , a 
chi non ferve alla loro ambizione, a chi 
non afcolta le loro voglie « 

P.S. Ma in paragone voftro, e di molte 
altre Femmine del Secolo limili a Voi , 
non fono (lato più virtuofo ? 

M di P. Non lo st) . Forfè lo farete anche 
. ftato. Con tutto quello una Virtù aullera, 
come quella che dite di aver profeiìata, 
c che vantano quelli, che deprezzano il 
. Mondo , con tutto quello che vi ha 
pollo la Provvidenza , deve fempre ef- 
ler meno felice di quei vizj che a me 
. lì rinlacciano. Ella non giova a veruno, 
quelli fpello loddisfanno a molti . Se la 
Virtù vuol eller gradita nel Mondo, bi- 
fogna che li fpogli della feverirà , che 
. lìa umana, ed ubbidiente, che compian- 
ga i difetti altrui , non gli punga con 

- orgoglio , che ferva , non comandi , che am- 

- nionifca, non fulmini , che configli conmo- 
dehia, non infulti con difprezzo , che 11 

‘ prefti ai tempi , ai luoghi , alle Perfo- 

- ne, non voglia che tutto, e tutti ceda- 
■ no alla di Lei niaellofa comparfa* 


DIA- 
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DIALOGO IV. 


p k À 

IL Reggente duca d’ obleans 

F.D 

IL CARDINAL dsl BOSCO. 

». 


D // kegge 7 ite. 

Itemi in grazia» ftiniatiilìma ombra; 
fiere voi un Francele? 


Car. Appunto» 

Reg. Me lo fono immaginato » perché vi 
• fcntivo parlare di cofe» che appartene- 
vano aliai da vicino alla mia Patria . 
Ma fi potrebbe fapere il vofiro nome > 
Chi sà che non mi folle noto ? 

Car Oh ! non ve n’ è dubbio , fe pure non 
liete un Morto da gran tempo, lo fono 
il Cardinale del Bofeo . . 

Reg. Come.' Voi liete il Cardinal del Bofeo? 
Oh! che piacere rifento nell’ cllcrmi im- 

. , w .. bar- 
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. battuto in Voi ? Amico, che non mi ri- 
conofccte ? 

Car. Come ho da fare a riconofccrvi ? Voi 
non dirtèrite in alcuna cofa da me , e 
da tutti gli altri, che fono qua; Voi lie- 
te un’ Ombra nuda , e volete che vi co- 
nofca ? Se non mi dite qualche cola di 

• Voi , non faprci chi credere, che Voi forte . 

T\eg. Sono pure il vortro Protettore, il vo- 

ùro 'Amico , fono il Duca d’ Orleans, 
il Reggente . 

Car. Me ne rallegro. 

Reg. Me lo dite alìri freddamente. Che vuol 
dir ciò } 

Car, Vuol dire, che non fono più Cortu 

. gi^no,.. che non m’ importa di piacervi, 
che non ho più bifogno di Voi ? 

Reg, Per querto avete perduta ogni grati- 
tudine per una Perfona , che vi ha tanto 
beneticaio a difpetto di tutti quei nemi- 
ci che avevi ì 

Car. Che mi rerta di tutto il bene che ho 
avuto da Voi? 

Reg. Non mi ritrovo . Bifogna che il vortro' 

• fpirito nel lafciarc il còrpo abbia variate 
le fue facoltà . Bifogna che. .... 

Car. Non vi rifcaldate , Signore . ’ 

Reg. La vortra indolenza per me mi fa entra- 
re in collera . E’ vero che dopo , che lono 

vc- 
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• venuto qua, non ho quali parlato con al- 
cuno , e che non conofco perciò i coftumi 

■v delle Ombre, nè la loro maniera di pert- 
fare; ma non mi farei immaginato che i 

• Morti fodero così indolenti, quanto dimo- 
firate di dlerlo Voi. 

X^ar, Con un poca di pazienza vi avvezzerete 
ad ed'er Morto, e conofeerete che diverfi- 

, tà palla da quello flato, a quello che occu- 
pavano nel Mondo le perfone che qua ar- 
rivano . 

Keg. Abbiamola pure, giacche vi è tempo per 
averla, ma credetemi che mi vuol venire 

, a noia quello foggiorno . Non vi trovo di- 
vertimenti, non vi trovo occupazioni , ?nè 
pur quella innocentilTima di potere inta- 
gliare qualche rame di foggetto vago , e 
delicato, non vi riconofeo le Femmine; gli 
amici mi fono diventati un* altra cofa , non 
li comanda, non li mangia, non li beve. 

Car. Mi tarelle ridere . Credete . che il mori- 
re lia un mutar paefe ì 

Reg. Ma Voi come ve la palfate? 

Car. Da Morto . 

Reg. Mi pare che nello fcherzare fopra tut- 
to, abbiate , folo confervato il voflro ca- 
rattere . i 

Car. Quello melliere mi ha giovato fempre . 
Ancor Voi facevi credere qualche vgltaidi 
. . . flima- 
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ftimare pòco alTaiifmi^ ma ve n’ era- 
no di quelle che dima vi troppo . 

Reg^ L’cdervi Tempre burlato di tutto, fa che 
niuno più vi dima nell’ altro Mondo. 

Gir. Che mi deve importare ? Ho goduto^ 
quando potevo godere, tanto mi ferve. Chi 
non è contento di ciò, e penfa alV avveni- 
re , bramando d* elfere incenl'ato da tutti 
i futuri polfibili , è martire dell’ opinione, 

• c non di rado avviene che neppure' confq-. 
guifce ilfuo fine. Rammentatevi il viriuo- 
lo Catone, che con tutto il fùo Stoicifmo fù 
infelice in vita , ed in morte . Il l’uo nome, 
che pare, tanto glorialo , è forfè ignoto a 
quattro quinti degli uomini, e lenza tallo 
molte altre perfone vi faranno date nella 
lunga ferie dei Secoli, che averanno pro- 
curato di tramandare la memoria delle lo- 
ro Virtù ai poderi, c che averanno fagri- 
ficato a quedo Idolo feibeco la loro quiete, 
c tutti i piaceri della vita, le quali da niu- 
no fono più conofeiute. Ancor Voi non 
avete faputo profittare intieramente della 
vodra lituazione , c vi caricade di più 
pefo , di quello che bifognava per go- 
- dere . lo eh’ ero nato in una condizione, nella 
quale non potevo trovare tutte le foddif- 
fazioni , di cui va in cerca il cuore uma- 
no , dovetti fodrir qualche cofa , c fpecial- 

men- 
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mente dovetti far la corte a Voi, cioè fer- 
virc alla voftra volontà, ed alla voftra gran- 
dezza, per inalzarmi , ed ellere in grado di 
profe Ilare un perfetto Epicurei(hio , e di 
guftarc di ogni cola. Ho terminata lamia 
parte, nel rapprefentare la quale ho fatto 
più fortuna di quello^ che li farebbe imma- 
ginato; coniìderando donde principiai, ed 
• a do che pervenni , e non mi curo , or eh* 
è calata la, Tenda, delle ciarle degli Spetta- 
tori, perchè credo di averli ben divertiti ; e 
che tanto Eflì, che lo polliamo eder contenti 
della Commedia eh’ è Hata da Voi dsiretta 
fui Teatro della Francia, nel principio del 
decimo ottavo fecolo , 

Reg. Sarei ftolto a curarmi delle yoftre fcioc- 
chezze, adello che l’ interelfc non vi obbli- 
ga più a rifpettarmi . Se uìi trattenelTi di più 
con Voi, vi fenrirei dire delle cofe anche 
più ftrane. Addio, difcorrctcla piuttofto 
con Rabelais , o con Sebarron . 


> 
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DIALOGO V. 

FRA 

ALCIBIADE, E CARLO '!. RE 
d’ INGHILTERRA. 


Alcibiade , 

Bbi adunque ragione di mettere in 

• l'alvo con preda fuga la mia vira, an-. 
- zichè affidare all’ incertezza dei fuffira- 

gj dei miei Concittadini la mia innocenza . 

• Nel’ averei fidata al lufi'ragio di mio Pa- 
^ drc ideilo, non perchè Io dubitafli della 

bontà "della mia caufa , della giudizia della 
Patria, della tenerezza del Genitore , ma non 
dovevo dolta mente commettere al cafo cip , 
che dipendeva dal mio volere , per poi pen- 
tirmene lenza rimedio, come a Voi accad- 
de, infelicillìmo Principe. 

Car. Certo, che fe ancor Io fodì dato più cir- 
cofpetto, averei potuto feanfare di redac 

vit- 

r ~ 
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vìttima de’ miei nemici, che per altro era- 
no iniiemc mici Sudditi , ma il carattere di 
Re mi alTicurava di non dover elFer trat- 
tato come un delinquente, tanto più che 

10 non lo ero . 

Ah Quello ferve poco, mentre gli Uomini non 
fono punto licori nei loro giudizi, e fe la 
voce della cofeienza fervillc a non far- 
ci temere, vano farebbe che in molti casi 
ricorrelTimo all’ Asilo, e che commettelTimo 
a perfone abili le noftre difefe ; ma l’ lllin- 
to di Natura fvegliato in Noi dal fentird , 
benché a torto chiamare rei , ci l pinge a 
provvedere a Noi medelimi ed alla nollra 
falvezza . 

Ciit. Credevo di avervi provvido badante- 
mente , ma i miei Scozzeii mi tradirono . 

Al. Se neppure di Loro vi fode fidato , non 
vi averede a rimproverare una troppa bon- 
tà di cuore, 

Car. Queda per altro fa comparire più nero 

11 delitto di chi mi condannò. 

Al. Il bialimo, nel quale incorrono i Giudici 
ingiudi , non rimedia al male che hanno 
commelT ) , nè indennizza il Condannato . 

Car, Per farmi morire non ferviva folo il cat- 
tivo cuore di pochi, ma bifognava che i 
più fodero perfuaii , che vi fono de’ casi 

' nei quali il Popolo ha il diritto di giu- 

G ' di- 


Digitized by Google 



34 dialogo 

dicare, e di punire illuo Principe, la qual 
cofa ha mille, e mille prove che la fmemifco- 
no, e mille, e mille ragioni che la convincono 
di falsa opinione nel cofpetto dei più il» 
luminati . 

Al E’ probabile che in un Paefe , ove re- 
gnafle lo fpirito Repubblicano, vi folle fem- 
pre chi foftenelTe il contrario . 

Car. Così è appunto. In Inghilterra fi tiene 
r opinione che Noi liamo foggetti a fegno 
di poter eller giudicati da’ Sudditi . Ma que- 
llo non vuol dire che tale fia la verità. 
Qual Sovrano può rendere tutti i fuoi Po- 
poli contenti ? Qs^l Popolo è così difere- 
to da non prorompere mai in lamenti con- 
tro chi lo comanda ? Ogni giorno fareb- 
.be in divife di reo un Principe, la di 
( cui condotta fofle foggccta ad un efame 
formale . Che confulìonc produrrebbe ciò ! 
Quanto fangue farebbe fpargere ! 

Al Balla, non averei tvplut9 certamente, che 
fofle venuta in campo una tal queftio- 
ne, eflendo nelle forze dei Difputanti. 
,Car. Il mio cafo ha pochi efempj , fe non 
. voleflì dire eh’ è unico , ma jl Vollro era 
. più comune, giacché .molti, come Voi, 
dopo aver fervita la loro Patria furo- 
no fcacciaci per gelofla dalla medefima. 
Al Quello mi doveva render più timido» 

ma 
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. . io feoQCale -tutti gli Uomini in qual- 
fi voglia “pericolo debbono prendere il par- 
tito più lìcuro , e non lafciarc alla For- 
tuna' cbe d^fponga di Noi. 

Car, Anche il voftro però fu poco felice. 

Al. Le infidie dei pernici nafcofti non li pof- 
fono fcanfare , e le avelli amato meno Ate- 
ne , non averei corfp forfè il pericolo di re- 
ftare alla fine vittima di chi mi odiava . 

Car, Dunque non ferve la Prudenza per -farci 
lìcuri . Tante cofe fi combinano fpelTo con- 
tro alcuni , che le ftellé Virtù diventano ca- 
cone delle loro difgrazie . 


C 2 DIA- 
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FRA 

CESARE, E BRUTO. 


D Cefare. 

A un Amico come Voi , anzi da 
uiK> che era reputato mio Figlio , non mi 
farebbe mai venuto in mente, che mi 
potcfle fovradare il colpo fatale a’ miei 
giorni . 

Br. Ero più amico della Patria , che di 
Voi , ed ero rifoluto già di facri beare a 
quella il Padre ftdlo , fe folle bifognato . 
Cef. Ma che credefti che la mia morte 
porcile mettere in libertà Roma? 


Br 


Me lo lulingavo • 


Cef, Perchè coriofccvi poco i vollri Concit- 
tadini, Nelle circollanze, nelle quali li tro- 
vavano i Romani, non erano più capa- 
ci di Ilare fenza un Padrone. 

Br. Se tutti dclìderano la Libertà , non a- 
. • ; ' - . vevo 
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vcvo titolo di credere, che quelli, per i 
quali avevo intraprefo a fare un colpo 
perigliofo, fi uniflero poi meco a foflenermi ? 
Cef. Tutti gli Uomini deliderano di efler 
liberi, ma tutti poi in vari modi facil- 
mente fi foggettano alla Schiavitù, 

Z)V. Perchè fono deboli. 

Qf. Così è . La fortezza dell’ animo è quel- 
la , che ci fa fentirc il piacere della Li- 
bertà, ma quefta è un dono di pochi. 
Voi lo avevi avuto dalla Natura fino 
ad un certo grado , e ftimavi che gli 
altri lo avefiero ricevuto egualmente. An- 
cor lo ebbi la forte di cilerne provve- 
duto , e molti Fatti della mia vita lo 
moftrano, ma ficcome conofcevo che gli 
altri non erano così, perciò prefi il par- 
tito più fìcuro di godere la mia libertà 
inalzandomi fopra i deboli, giacche non 
mi poteva coftar molto il farlo. 

Br, Confeflb che Voi cri più aftuto dime. 
Ed anche più fortunato, perchè i miei 
difegni non farebbero riufciti felicemente, 
fe gli Dei non mi avclfero protetto, 

Br. Era meglio che invece di proteggere 
le voftre imprefe, le quali tendevano a 
tiranneggiare la Patria, avefiero favoriti 
i miei innocenti Difegni, 

C(?yi Voi penfate che fofie meglio che 

C 3 tna . 
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ma fi manteneffe in Libertà , che diVc- 
nifie fuddita di un Solo . 

Br. Sì certamente. 

Cef E perchè ? 

Br, Perchè fono più felici gli Uomini nel- 
la Libertà, che nella fervitù. 

CeJ, V'ingannate molto. 

Non m’inganno, mentre non vedo che 

■ alcur.o faccia tanti sforzi per viver fog- 

• getto, quanti fe ne fanno per refiftere a 
quelli che ci vogliono render fervi . 

CeJ, Non confiderate però, che qualora gli 
Ùomini fodero potuti (lare affatto liberi, 
la Natura avrebbe difpofte le cofe in for- 
ma , che fodero potuti vivere fcgrcgati in- 
tieramente fra loro . 

Br. Queda non farebbe Libertà , farebbe 
uno .Staro d’ independcnzà . 

Cf. Il nome di Libertà è una voce equi- 
voca, che gli Uomini hanno fempre in 

• bocca, come tante altre fenza intenderne il fi- 
gnitìcato • Voi dedb non fa prede darmene un* 
adeguata idea, ed adìcuratevi che neppurful 
Trono alcuno è libero , perchè non può eder 
bene che vi fia chi pod'egga una perfetta 
Libertà. Io penfavo altrimenti, ma m’il- 

• luminai quando conobbi a quante cofe 
dovevo fervire per mantenermi in quello 

' Stato à cui ero afcefo. 

Br. 
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Br. Ma un Cittadino ’ Romano non poflc- 
deva quello bel dono? 

CeJ. Nò certamente; e fe fi riandafle la 
Storia di quella Repubblica, vedrette fen- 
za dubbio, che le gare fra il Popolo, 
cd il Senato foggettavano molti ad elì’ere 
in peggior lìtuazione , che vivendo fot- 
te un Signor folo. 

Br. Voi mi dite delle cofe , che mi com- 
parifeono nuove. 

Of. Ciò che potrei farvi riflettere rifpet- 
to alle cofe di Roma > ed alla civil Li- 
bertà, non ci fono più utili, perchè qua 
dove adatto fiamo liberi, non abbianx) 

• più alcun fentimento per Lei. 

Br» E’ vero quello, ma non ollante non 
mi è indill’crentc refl'ere fchiarito fopra 
cofà", che tanto mi appartiene. Voi l'a- 
pete che Io fono l’Eroe della Libertà, 
e che il nome di Bruto è rammentato 
fpelTo da quelli, che penfano, come ho 
penfato lo , 

Cef. Oggigiorno per altro i Principi fono 
ficuri di non rellar vittime di un fèrro 
impugnato dalle mani di un Uomo, co- 
me Voi. Sono altri i principi, che fan- 
no agire quelli che vivono, e fe due 
Sovrani modernamente hanno corfo peri* 
colo di perdere la vita per mano -di due 

C 4 Sccl* 
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Scellerati, non era certamente il delide- 
rio di mettere in libertà la Patria, che 
anima va coftoro, 

Br Gli Uomini , da quel che Cento da 
chi vien qua, fono molto mutati, e ra- 
ri fono quelli che in quello Secolo pen- 
lìno nobilmente. L’ An^or della Patria è 
diventato un Sentimento ridicolo , che i 
- Commedianti mettono fui Teatro per di- 
venire 1* udienza . 

Hanno ragione di farlo , giacché quell* 
Amore è una Paflìone, come tutte le al- 
tre , fe fi riguarda fenza ellér prevenuti , 
ed é aflolutamente contraria al Bene uni- 
verfale. Anzi alcune volte è un Amor 
proprio mafeherato, che gode di avere 
un oggetto da sfogarli fenza ritegno. I 
Mofeoviti chiamavano Amor della Patria 
la renitenza, che moftravano a tagliarli 
. la Barba , quando un loro Sovrano gli 
voleva abbigliare ad un’ altra moda, 

Br. Avete rairione di follenere che non 
( fi deve amar . la Patria , perchè vera- 
, mente non avete punto moftrato di a- 

marla. 

Cef. Non è vero; folameme più della Pa- 
tria amavo me ftelfo, la mia Gloria, 
il mio Genio* 

Br, 11 volito Genio poteva ifpirafvi" il de- 

fide- 
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(iderio d’ inalzarvi fopra i voftri eguali; 
ma la voftra Gloria non doveva efler ri- 
porta in ciò , ma in vincere i Nenùci 
di Roma, e nel foggettargU al fuo Impero,’ 

CeJ^ Ogni Uomo li fa una Gloria a fuo 
modo, e Voi rteflb la collocalle nel tra- 
dire chi vi aveva fatto del bene. 

Br. lo al più ort’efi un folo, per far be- 
ne a molti, ma Voi tradirte molti per 
compiacere unicamente a Voi medefimo. 

Cef. Ebbi le mie ragioni’, e le cofe era- 
no ridotte in modo che Cefare^ o Pom^ 
peo doveva fervire, e per me era me- 
glio che ferviflie Pompeo. 

Br. Ma perchè, quando rx>n averte più da 
temere querto competitore, non imitafte 
Stl/a ? 

Cef Secondo me non era un Uomo , di cui 
averti a feguitare P efenipio . 

Br. Mi dicefte di fopra , che neppure nell* 
auge della voftra felicità non vi tro- 
vafte contento, perchè adunque non rì- 
tornafte alla Vita privata, nella quale fa- 
rerte ftato rifpettato , ed amato di più ? 

Qf Credevo che la Libertà confiftert'e in 
far tutto quello , che uno vuole, benché 
forte contrario alle Leggi; ma conrtderai 
che fe mi forti abufato di erta , anche 
gli . altri avrebbero fatto il medertmo , 

on- 
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• onde benché difpotico, mi véddi obbHga- 
to a foddisfare a cerri doveri , e per- 
ciò non fciolto da qualunque dependen- 
' i2L . Del refto anche i Romani non erano 
probabilmente contenti delle lofo Mogli , 
le potevano repudiare, eppure pafsò molto 
tempo prima che vedellè un Divorzio • 
Br. In che dunque confifte la vera Libertà ? 
Cef In fare tutto quello che le Leggi per- 
mettono . 

Br, Ma tutti i GOirèrhi hafnno delle Leg- 
gi,- e non oftante nelle Repubbliche fo- 
lamente, ed in fpecie nelle Democrazie 
lì crede. di goder quefto bene. 

Cef. Perchè le Leggi moftranó à* effer quel- 
le che comandano , è perchè li confon- 
de la Potenza del Popolo con la Libertà 
del medelìmo. . 

Br. Quello è lo fteffb che eorifeffare il 
contrario di quello che dicevi di fopra* 
cioè che era indifferente la Libertà , o la 
Schiavitù di Roma» 

Cef. - Se i Cittadiiù aveffero la fuddetta idea 
della Libertà in tutti i Governi non ti- 
rannici , viverebbero contenti . 

Br. Nei Governi più miti per altro ancora 
tacciono le Léggi, quarklo vuol parlare il 
Sovrano,- ed è più facile che parli un -folo, 
' che parlino cento,- nùilé, dieoi mila • 
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Cef E nelle Repubbliche non fcgue lo 
fteflb ? L’ interede di uno , o di pochi anche 
in elle fa fervile alle proprie voglie le de- 
terminazioni di tutto il Corpo. La Sto- 
ria di Roma , come vi dicevo , fommi- 
niftra molti cfenipi di ciò. 

Bu Quello accadde, quando cominciò a 
degenerare da quella che' fu in principio. 

Cef. Uno che portava il vollro medelìmo 
nome , gettò a terra la primitiva co- 
ftituzione dello Stato per vendicare un 
torto fatto alla pudicizia di urm Femmi- • 
na , la quaile fe ne rifentì dopo averlo 
foderto . 

Br. Qudlo Fatto fu quello , che preparò 
l’ ingrandimento alla noftra Patria . 

C^f. Anzi fu quefto fempVe l’ oggetto di 
Lei , fino da’ tempi di Rontolò , e fola- 
mente fece cangiare la fórnia del fuo Go- 
verno i còme la mia vede infanguinata , 
che la fece ricadere nella Servitù . 

Br. Da quefto tempo però fi conta il prin- 
cipio della decadenza di quella Repubbli- 
ca, la quale aveva foggiogato il Mondo 
intiero.' 

Cef. Nò. Gli Stati fono cóme gli Uomi- 
ni . Nella loro nafcita portano nafcofta 
la caufaj che gli deve far perire. Ro- 
ma non aveva altro oggetto di mira cho 

il 
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il proprio ingrandimento ma non Cape- 
va che quello riiedeiimo una volta l’a- 
vrebbe fatta cadere opprefla dal pefo 
. della fua propria grandezza. Ciò accad- 
. de in effetto per fervire di efempio a 
quelli, che hanno le mire troppo ambi- 
ziofe . 

Br. Secondo Voi Roma farebbe fiata più 
felice, fe lì foffe mantenuta in una certa 
mediocrità . 

Cef Non ve ne ha dubbio. La vera po- 
tenza di tutti gli Stati confiftc in un 
certo equilibrio, fuori del quale, o fono 
oppreffi, e fchiacciati dal più Forte, o 
cadono di per fe, come cadde la Mo- 
narchia di un mio Succeffore, dalle di 
cui fpoglie , come da quelle di Roma 
nacquero tanti altri Stati. 

Br. Se i voflri ragionamenti fono buoni, 
le vollre azioni non provarono che ave- 
lie un Cuore come il mio . 

Cef II mio era in grande, come quello di 
tutti gli altri Uomini privati, che fono 
nati con molte doti di fpirito. Sono 
flato ambiziofo , e folo, la qual cofa 
accade poche volte ; a quello , ed a mol- 
ti altri vizi ebbi unite tutte quelle gran 
. qualità , che mi bifognavano, perchè i 
miei difegni nonanUalIero in fmillro, e 

di 
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di me è flato detto beniflìmo , che efa 
molto difficile che con qualfìvoglia Ar- 
mata , la quale aveflì dovuto comanda- 
re, non folli reflato vittoriofo, e che in 
qualunque Repubblica folli vifluto non 
r avelli governata. 

Br. Voi non prevedefle con tutta la vo- 
flra penetrazione , qual doveva elTerc il 
voftro line . 

Cef. Niuno penfa al line di quelle cofe, 
nelle quali è pollo l’oggetto della palTìonc 
dominante . lo per altro lo preveddi , cd 
ero contentillìmo di morire di una mor- 
te repentina , ed impenfata , come quella 
che mi delle. 

Br, Come dunque vi prendefle tanta pe- 
na per acquillare una fuperiorità , che vi 
doveva durar poco, e che dovevi per- 
dere miferaraente ? 

Cef Mi era ignoto il tempo, che i miei 
nemici mi avrebbero lalciato per vivere; 
ma fenza quello il piacere non Ila nel 

' poflellb delle cofe che li deliderano, ma 
nell’ acquillo ; di qui è che femprc (ìa- 
mo indifferenti , o annoiati di quello , 
che abbiamo in noli re mani., 

Br. E perchè dobbiantd faticare per cofe, 
che perdono il prezzo quali nel momen- 
to che li ottengono? . ^ . 

Cef 
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Cefi Siamo fatti per defiderat Tempre , per- 
chè non reiliaaio inutili iu una fonnac- 
chijfa indolenza. Anzi, fe così non fol- 
le, non anderemmo dietro a verun pia- 
cere dopo aver tante volte fperimentato 
il piccol merito del medefimo. 

Br- in quanto a me, quando credetti di 
non poter elfere più utile alla Patria , vol- 
li togliermi di vita per non vedere con 
gli occhi propri la di Lei rovina. 

Cej: La voftra rifoluzione fu fecondo Io 
fpirito di quel tempo in cui vivefte , 
c parve una fatalità , che coloro i qua- 
li erano capaci di lollencr Roma , vo- 
lelìero abbracciare un compenfo che di- 
moftra una falfa Virtù , e che non rime- 
dia ad alcuna cofa, fe non a fgravarfi 
del fentimento, che proviamo nel fodfir 
contro voglia, ciò che ci difpiace. A me 
per altro la ntara viglia, che Voi feguita- 
ile un partito , il quale era contrario 
alla facilità , c piacevolezza del voftro 
carattere. Quello rimedio era più adat- 
tato per CaJJioy che per Bruto. 

Br. Anche un Uomo del mio tempera- 
mento è capace di ciò, quando la paf- 
lìone lo trafporta . E fe potetti avere una 
lineerà amicizia, c confcrvare una con- 
corde unione con CaJJìo , non ollante 

che 
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che punto mi fomigliaflTe, bifognava che 
per non -fme-mice corriCpondenza 

che avevo coltivata con mille riguardi* 
feguitaffi il fuo efempio. * 

Cef. Piuttofto vi mancava il coraggio di 
reftarc in manp d^ c^i apprendevi ner 
voftro nemico. ^ ^ 

Br, La Filofofia m* infegnava che quella 
è V unica medicina a’ gran mali . 

Cef V’ ingannò quella Filofofìa , che dava 
dei Precetti più vantaggiolì per noi me- 
delimi , che- per gli altri, non conlideran- 
do gli Uomini individualmente elTer la 
parte di un tutto, a cui dobbiamo fer- 
vire . Q^lto è quello che pénfano*i ve- 
ri Sapienti, e ne hanno ragione, mentre 
la volita dottrina, non la loro può ef- 
fer dannofa al Genere Umano, 


dia- 
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DIALOGO VII. 

p ti À 

V 

POMPONIO ATTICO, f. CARLO V. 


C Pomponio Attico. 

He cofa mi narrate? .Un così grande 
Imperatore, come Voi fofte , rinunziafte al 
Regno? moriftc in un Ritiro? 

Car. Nulla vi è di più licuro* 

P. A. Cofa fono gli Uomini ! 

Car. Vi maravigliate di ciò che io feci , 
ma vi dovrefte richiamare alla memoria 
Siila. 

P. A^ Siila nel riprendere la Vita privata 
rinunziava ad un comando, del quale non 
godeva pacificamente. Voi al contrario mi 
dite, che eri flcuro di foftenere le redini 
del Governo finché durava la voftraVita. 
Car. Non fu in fatti timore che mi 
fece feendere dal Trono, fu noia, feon- 
tentezza , rimorfo 

P. /L 
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P* A. E* meglio adunque vivere da Privato 
in quella dolce mediocrità, che tanto è 
difeoda da una inquieta grandezza , quan- 
to da un’ incomoda povertà. 

Car. Ahi Creili iono iniegnamenti, che non 
li conolcono quello che vagliono^ fe rton 
dai Morti . 

P. A. Di quella Filofolìa fui perfuafo an- 
che in vita . 

Car, Perchè narcede un Privato . Se eri fi- 
glio di un Re, rcominecterei, che non ave- 
reile facto quei lo che to feci. Ci voleva 
un gran p;)lledo di fe per fcender_ dii 
Trono, e per dar luogo ai prederei af- 
fètti di vincere tanti altri riguardi, che fi 
opponevano ad una limile rifoluzione . 

P, A. Gloriatevene pure ; ma quanti ave- 
ranno chiamato quello sforzo col nome 
di Sciocchezza ! * 

Qir, Dicali quello che fi vuole ; almeno 
Car/o V. farà Tempre un gran Problema 
del Cuore umano . 

P» A, Tutti gli Uouiini fono dei Problemi 
per il Volgo. 

Car. Cioè ? 

P. A. Cioè pochi fono gli Uomini, che fona in- 
tefi, pochi fono quelli, che vengono ricono- 
feiuti, pochi corrono il pericolo di eilèrc 
fmafcherati da quei deboli ammiratori di 
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quanto non il fentono elFi capaci di operare. 

Car. 5e voldfi ridire il coifo della mia 
vira, forprenderei ancor Voi con 1’ appa> 
rato di tante altre Virtù meno equi- 
voche, che mi adornarono. Avete fenti- 
to raccontare con quanta modedia rice- 
vetti la nuova della Prigionia di Fran~ 
cefco l. ? Un avvenimento cosi improv- 
viio, e che mi era di tanto vantaggio per 
i miei imereifi , non fu capace di fmuo- 
vere la mia fredda prudenza. Coni ró- 
do a ringhi ademù nella mia Cappella per 
ringraziarvi Iddio di una Vittoria, la qua- 
le riconofcevo tutta dalle fus mani . hi 
mezzo ai complimenti dei Cortigiani , e 
degli Ambafciatori feppi compiangere la 
forte del Re Prigioniero, e dire mille 
belle cofe fopra le difgrazie, alle quali 
polfono trovarli foggetti anche i Sovrani, 
Non permeili veruna dimoftrazione di pub-- 
blica allegrezza , non .... 

P, A. A me non imponete . Forfè pochi 
li lafciarono ingannare da limili apparen- 
ze. Se fu conol'ciuta là vodra ambizione, 
non era in vodre mani lo fcancellarc eoa 
delle azioni, le quali potevano edere 4ì- 
verfamente interpccrate, T impredìone di 
ciò che per altri Fatti eri comparfo . 

Car. E’ vero: la malizia delfUomo è Par- 
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bitta tirannica di ciò, che ianno gli Uo- 
mini • Inrerpeira quella la naicoila inten- 
zione a Tua voglia, dipinge con i fuoi 
colori i ritratto altrui, condanna fenza 
appello egualiitenté i Vivi, ed i Morti, 
i Grandi , ed i Piccoli , i Potenti > e gP 
Infelici 

P. A. E’ inutile che vi rifcaldiare in quello 
eterno unitbrnie foggiorno . Mi confola 
r idea della vita innocente , e deliziofa, 
che pallai folla Terra facendo buon ufo 
delle ricchezze per la mia privata foddif- 
fazione, per il piacere degli Amici, per 
r avanzamento delle Scienze, e delle Arti • 
• Pafcetevi ancor Voi colla memoria della 
voftra llraordinaria grandezza, o fe vole- 
te, della folituiline in cui vi reppelliile 
per apparire atiche più grande, di qaello 
che le Conquillc, il numero dei Sudditi, 
r ellentione delle Provincie, le quali ubbi- 
divano alle voftre Leggi, vi renderebbero 
al cofpctto della pollerità , fe un tal pen- 
dere vi può eilèrc eguabnenre deliziol'o. 

Car. Conlìgli da privato Gentiluomo . 

P. A Datene a me da Imperatore. - 

Car. Lo fapevo, che' non li può aver di- 
fcorfo con certi caratteri freddi , egua- 
li , piccoli, limitari. Con altri liuili a 
Voi mi fono già dovuto incollerire più 
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volte , dopo che mi trovo in quello 

luogo . • • 

P. A- Dialogizzate adunque con Cefare , con 
Augujìo .... Nò : vi ftarebbe m-glio 
r andare a fcuola da Antonino Pio, da Mar- 
co Aurelio da ... . 

Car. Nè ora ho bifogno più di imparare, 
nè in vita avrei voluto ricevere gl’ in- 
legnamenri di codello voftro coronato Filq- 
fofo. A CarloW, non bifogno altro conlì- 
gliere, che Carlo V. 

P. A, E Pomponio Attico fu caro a Siila ^ 
fu neutrale fra Cefare^ c Pompeo ^ e prqtef- 
fe Cicerone, e Bruto anche nelle dii gra- 
zie, lenza elfer nemico di Antonio ^ morì 
di anni 77. con una tal placidezza, come 
chi pada da un’ abitazione ad un altra , 
accelerando il viaggio per non foffrire i 
dolori di un’ infermirà irrimediabile . 

Car. i Timori di una Vita futura non vi 
fpaventavano ? 

P. A. Chi vilfe come Pomponio Attico non 
deve temere la morte, chi regno conte 
Carlo V. deve prepararli in vita il fune- 
rale* 
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FRA 

ALESSANDRO MAGNO, e CRISTINA 
DI SVEZIA. 


A AleJfaudro . 

Ncor Voi avete compofto il mio Elo- 
gio? 

Crtft. Sì certamente , ed ho fatto qaefto, per- 
chè conobbi, che i Moderni cominciava- 
no a non (limarvi piu tanto, quanto vi 
avevano ftimaro gli Antichi . 

A!ef. Per altro so bene, che femprc farò 
agli Uomini un oggetto di ammirazione, 
ancor quando non li voglia mettere in 
conto il mio sfrenato amore di Gloria. 

La grandezza dell’ animo, i voftri ta- 
lenti, la cognizione che avete degli Uo- 
> mini , la vallità delle voftre mire, lenza 
dubbio vi faranno fempre con(ide*are per 
un Uomo raro , prefeinderda ai C)ta dal- 
le Co nqui (le , le quali agli ocehi di 
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cuni non vi fanno grand* onore, perchè non 
credono, che la Gloria di un Princij^ con- 
cila nel tare degl’ infelici. 

A/eJ. Vi confellb che ora conofeo che po- 
tevo meritare il titolo di Grande fenza ef- 
fere un Conqui datore, e che con altre arti 

. alcuni Principi hanno giuHamcnre rifeodi 
gli applaulì dilinterelì'ati dalla Pofterità. 

Cr^. E' veramente difficile l’ adempire a tut- 
ti i doveri, che ha chi governa , perchè gli 
Uomini lo incolpano,' e del male che fa , e 
del bene che non ha fatto , onde per que- 
llo vi è motivo di ammirare un Sovrano, 
il quale fenza cercare altra Gloria , ha fat- 
to il fuo unico fine la Felicità de’ fuoi Sud- 
diti . lo conofeo bene le mie obbligazioni , 
cper quello (limai meglio feendere dal Tro- 
no, che correre il rilico dilafciareun nome 
equivoco a mici Succeflòri , ritenendolo fi- 
no alla morte. 

Alef Se -Voi non avete fatto di più di quel- 
lo, che facefte nel tempo, che governavi la 
Svezia^ non so fe fenza la Gloria di abban- 
donare un Regno, avelie rifeoffi tanti ap- 
plaulì, quanti un’ azione fimile pare, che vi 
faced'e meritare, fc non da tutti , almeno da 
molti, che giudicano delle azioni dei Gran- 
di con equità . 

Criji. Noi fiamo un belcomrappoflo. L*amor 
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della Gloria fece a Voi cercare la conquida 
di nuovi Regni , ed a me fece renaiziare 
quello, che paciticamente pofl'edévo. Ma 
due azioni così diveri'e fono (lare giudicate 
diverfamente , poiché io fono pallata pec 
debole agli occhi di alcuni , e Voi liete (ta- 
to condannato per un ingiallo , e per un 
ufurpatore. 

Alef Ormai credo, che fe ambedue ci 
follìmo contentati di governare quei Po- 
poli, i quali erano nati nullri Sudditi , 
averemmo forfè fatto parlar meno di Noi, 
ma dai Savj averemmo rifcolìe maggio- 
ri lodi. 

Criji, Lo vedo ancor Io , ma il vero troppo 
tardi li conofce, e fpello qua folamente 
• apprendiamo quello, che averemmo do- 
vuto fare. 

Alef» Ma fe rinafcelTimo , peniate Voi, che 
follìmo per murar condotta ? lo per me 
credo, che fe ritornaflì in vita, farei anco- 
ra lo llellò , quando in quello nuovo log- 
giorno non lafcialfi quella filìca collituzio- 
ne, per cui ero portato a deliderare arden- 
. temente la Gloria , e non mi fpogliaflì di 
quelle palTioni, le quali mi fecero elfere 
quello che fui , c lenza le quali non farei 
più il Macedone. 

CrtJÌ. E’ dilhcilc indovinar cofa Noi folTImo 
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ritornando a refpirare l’aria dei Viventi. 
Non oitante per la parte mia mi lafingherei 
di porci leanlare quei difetti, che a melfeC- 
fa non pollo nafcondere di avere avuti. 

E' perchè qucfto ? 

Q ìji. Perchè gli conofco . 

Alef. Vorrebbe dire che vi emenderete . 
Ala fé non lì eaiendano tanti, che come 
Noi a fangue freddo hanno conofciuti, «ì. 
deteftati i loro vizi, è e£;li credibile, che 
a Noi folamente potell’e accadere una muta- 
zione , la quale naturalmente non accadde 
negli Uomini? 

Crifl. Pare che Voi (limiate, che gli Uomini 
fieno lèmpre quello,, che fono flati una vol- 
ta, e che debbano ricadere fempre in quei 
mancamenti , ai quali fono più inclinati . 
L’pare una volta fola ho coramefib un de- 
litto, che tutta l’ eloquenza di abili Giure- 
confulti, non fervi per dilcolparmi apprellò 
il Mondo. 

Alef. Io credo che fe vi fote trovata delle " 
altre volte nelle medelime circoflanzè, nelle 
quali vi trovate, quando comandate, quali 
in fìiCcia voflra, l’ atàtìnio di Monaldefcht^ 
averete fatti uccidere degli altri Scudieri, 
non otanre il rimorfo che dovete fentir® 
di un eccello si Ecrande . 

C/7/?, Voi giudicate molto facilmente degli 
Uomini . Alef, 
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Alef. Perchè , come V'oi mededma dicefte di 
(opra, gli ho ben conofciud. 

Crifl. Anche chi ben gli conofce è foggetro 
a ingannarli . Quello che li è fatto una vol- 
ta non deve fervire per decidere del me- 
rito di tutta la vita di un perfonaggio. 
Alef. Perdonatemi, (e vi foggiungo che un* 
azione, come quella di cui Voi lìelTa liete 
entrata a parlare, modra troppa bene il 
carattere , e che può fcufare chi dicede eh* 
cri capace di cadere in delle altre ingiufti- 
zie , le quali per fortuna non facefte , per- 
chè non vi lì porfé un* occalìone limile. 
Crìjl. Mi farefte arrodire, fc potelfi temere che 
quedo vo.'lro giudizio li rifapelle nell’ al- 
^*"0 Mondo i ed ivi certamente non farelle 
ancor Voi applaudito di contraccambiare 
così male chi lì occupò a lodarvi . 

Alef. So che Voi pure non folle l'empre mol- 
to cortefe a’ vodri Panegiridi. Credetemi 
che i Principi non fono molto obbligati a 
quelli, che gli lodano, e che le più volte 
non gli curano , • perchè temono d’ edere ' 
adulati , o dimano che così lia pagato lo- 
ro un doverofo tributo, 

O'iji. Con la Famiglia di Dario vodro nemi- 
co folle più obbligante, che non liete con 
una Regina di Svezia la quale non ha po- 
tuto avere alcun demerito con Voi. 

Alef 
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A/cf A quelle Femmine dovevo parlare co- 
me un Conquiftatore clemente, per dar pa- 
fcolo, anche in quella forma, alla mia ambi- 
zione, ma qui parlo fenza riguardi conu- 
na Morta -, che non deve maravigliarli più 
di certe cofe, che nel Mondo panerebbero 
per difcorlì ingiuriolì . 

Crtft. Veramente i veti Dialoghi dei Morti non 
poUòno edere di quel tenore, che fono i 
Difeorddei Vivi, ma non sòcon tutto que- 
llo, fe polTa edere adatto indid’erente , il 
fentirlì bialìmare da certe perfone, le qua- 
li Noi medclime abbiamo dimate. 

Alef. Qualunque lia il concetto , che abbia 
di Voi, e qualunque cofa poda dirvi, non 
induirà certo fu la volita Fama. Perfuadete- 
vi di più , che nel Mondo (ì criticano le a- 
zioni dei Morti più di quello, che li faccia 
in quello Albergo ove li giudica con di- 
lintered'e , e lenza padione . 

Crtft. Credevo che con AleJJandro qua dovelli 
ragionare di tutt’ altro, che di quello che è 
divenuto il foggetto del nodro Dialogo. 

AleJ. Di qualunque cofa li difeorra in que- 
llo Soggiórno, è femprelo dello . Ditemi un 
poco , è vero che dopo edere fcefa dal 
Trono bramade di rifalirvi? 

Crtft. Lo bramai certo per incodanza , c for- 
fè ancora perchè in uno Staro privato qual- 
che 
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. che cofa mi mancava per cflere aìfatto 
felice. 

Alef Quella felicità non la potevi ritrovare 
fui T tono , fe l’ abbandonane appunto per- 
ch’ cri fcontenta di elfo , 

Crift. Quando non fui più Regina, che di 
nome, allora conobbi quanto valeva l' elTer 
tale di fatto . Anche un Re di Pollonia mio 
contemporaneo, dopo avere renunziata la 
Corona fc ne' penti, ed il medelimo è ac- 
caduto a tutti.quci Sovrani, che 11 lono ftan- 
cati di elTerlo . 

AleJ. Si crede che coftoro non fi conofceva- 
no bene. 

Crift. Non è che non fi conofccffero , è che 
il Cuore umano è pieno di contradizioni , 
c per quello non è facile che li contenti di 
volere quello ^ che ha voluto una voltai 
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' ' ' FRA 

IL CALZOLAIO REINART , fd ELEO 

IPPIA. 


N Reinart. . 

On mi farei mai creduto di ritrovare 
un Filofofo, che lì gloriafle di Caper fa- 
re, anche fra le altre cofe le Scarpe . 

E/. Nè Io un Calzolaio , che aveflè meri- 
tata un’ Orazione funebre da un gran Re. 
Rei Certo , la cofa è molto ftrana . I So- 
vrani non lì devono occupare a lodare le per- 
fone di un rango diftinto » penfate poi 
cofa deve feguire di chi appena è degno 
di fervirgli nelle più abiette incombenze. 
E/. Bifogna per altro che Voi tbfte un Uo- 
mo poco ordinario. 

Rei. Niente aflàtro ; Capevo far bene , e da 
uomo ©nello il mio mcfticre: quello è 
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tutto il merito che ho avuto; ma i gran 
talenti fanno rilevare, anche le piccole cofc. 

E/. Perchè ne conofcono il pregio , e nul- 
la è ad elfi indifferente. 

Rei. Così è certo. Ancor Io credevo che 
tanto ci volefl'e per far delle Scarpe buo- 
ne , quanto per conligliare le Rifoluzio- 
ni di un Principe. 

Ei‘ Quella è una ftrana idei . 

Rei. Perchè ftrana ? Stavo con la medefima 
tendone di fpirito a lavorare nella mia 
Bottega, come ftanno i Miniftri nei loro 
Gabinetti. Anzi quelli alcune volte pen- 
fano meno alle rifoluzioni, che vogliono 
prendere, di quello che penfavo Io a ta- 
gliare un paro di Ca Icetti . 

El. Ciò vuol dire, che il voftro talento 
era più limitato • 

Rei* Se nella mia profeftìone fui eccellente, 
non li dice che mancafti di talento . Quan- 
do ii fa bene quello, che li fa, polTia- 
mo ludngarci di avere tutti quei Capi- 
tali, che fono necelì'arj per riufeirvi. . 

E/. Ma le ftelTe cofe uno le fa bene con 
follecitudine , un altro le fa bene ada- 
gio. Di più uno fa bene, ma un altro 
poi fa meglio . 

Rei. Sa un Calzolaio abbia fatte bene le fue 
Scarpe ciafeuno lo può giudicare , ma fc 
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un Miniftro abbia conlìgliaro, o rifoluto 
bene, o male, difficil cola farebbe il vo- 
lerlo dire. Per quello turri convengono 
nel decidere del merito di un Artigia- 
no, fopra quello poi di un Miniftro fo- 
no mollo diti'erenti i pareri. 

E/. Voi nioitrate di avere della j^netra- 
zione, .ma lìcie troppo prevenuto in vo- 
lito favore . Se vi fentiflc parlare un Cor- 
tigiano , per lo meno lì riderebbe di Voi . 

Reu Se parlaflì con un che folTe ignorante 
nel mio melliere , non mi mataviglierei di 
fentirmi rifpondere in quella forma , nm 
Voi fapere quanto ci voglia perchè una 
Scarpa lia di durata , propria , ben fatta , 
couioda, e che fo io. 

Ei. Giudo perchè ho fa puro fare quello 
che fapere far Voi , e che la mia capaci- 
tà palfava anche più oltre, perciò ardifeo . 
fodenervi che il vollro, e qualunque al- 
tro mediere meccanico elige meno co* 
fe, che la' profedione di uomo di Go- 
verno . 

Rei. Per altro ho veduto fer figura a del- 
le Perfone j le quali turt’ altro fecero 
nella loro prima età, che imparar quel- 
lo che avrebbero dovuto fapere . Almeno 
poi accordatemi, che fe avedi avuta la for- 
te di arrivare a qualche podo- iuminofo,^ 
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in eflb farei comparfo tanto bene , quanto 
fono comparfo nel mio Negozio, ed ave- 
rci adempito il mio Ujfìzio niente peggio 
che il mio meftierc. 

Può eflere. Ma in quelli dei quali parlavi 
c probabile , che il Genio fupplifle allo 
ftudio • 

Rei. Sì; intendo bene. Il Genio, cioè quell* 
Idinto che gli Uomini credono di por- 
tare mi Mondo , c Col quale fuppon- 
gono di poter rìufcire in tutto fenz' ap- 
plicare , quel non fo che, che ferve a tut- 
ti i meftieri per fare degli abili Artigiani , 
che infpira i Poeti, ed i Pittori, e che 
regole del Bello e del Buono, quan- 
do è accompagnato dal Gudo . Di quedi 
due termini fi parlava molto nel Mondo 
a mio tempo, e per quanto ofcuri àppa- 
riffero al Volgo , non od ante erano fem- 
pre ripetuti anche dalle Credale , da* Sarti , 

,e da tutti quelli che fudano per fàr com- 
parir belle le Donne che non lo fono • Il * 
voftro fecolo per altro era privo di ciò. 

EL n mio fecolo era privo di Genio, e di 
Cullo ^ 

Rei» Io non fo altro ; le Scarpe antiche ve- 
devo, che erano fatte peggio delle mie. 

i/. Ma le Statue, i lavori di Architettura, 
i pard dello Spirito, e mille altre cofe 
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della Grecia non niollrano la noftra abili- 
tà , e non Ibno aiiinirate ancora ? 

Rei. Cerco dalle Perlbne che non hanno altro 
che tare, lo che volevo elfere un buon 
Calzolaio, non avevo tempo di penfare che 
alle mie Scarpe. 

EU I Pittori, gli Sratuarj, gli Architetti, 
i Poeti , i Letterari in line ve lo avreb- 
bero potuto dire • 

Rei. Non importava, che io fapeflì tutte que- 
lle cofe i mi ricordo folamenre che (i di- 
ceva, che il mio Secolo era il Secolo del 
buon Gufto, e nel quale gli Uomini ne 
fapevano piu, che in tutti i patlati» 

EL Vi era p?r altro, chi lapeìFe tante cofe, 
q lanre ne' fapevo lo ? Sapevo là Malica , 
la Geometria, le Belle Lettere, la Poe- 
lja,la Fliica, la Morale, la Politica, e 
poi tutte le Arti che bifognavano per ve- 
nirmi • 

Rei. Chi poflèdeva a mio tempo le prirro 
cognizioni, sdegnava di apprendere le ie- 
conde , e lafciava ad altri la cura di prov- 
vederlo di quello che vi facevi da Voi 
medelìmo, probabilmenrè per avarizia. 

El. Nò per avarizia ; per non ftar mai in o- 
zio, e per aver lempre da lavorare intorno 
qualche cola, giacche la medeiima applica- 
zione (lanca chiunque 
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Rei. I Moderni fenza fare alcuna cofa ancora 
lanno occuparli . 

RL Ed in qual forma? 

Rei. tacili/Iìmamente : difcorrendo. 

Ri. Di che cofa? 

Rei. Di tutto. 

Ri-, Anche Noi fapevamo difcorrere , ma non 
ci pareva palì’ar bene il tempo in quello 
folu elercizio . 

Rei, Eppure, quello è 1’ unico che fi cono- 
fca dalle Perfone di Nafcita, e comode 
di beni di Fortuna . 

RI. Per altro difcorrendo fempre è facile, o il 
dire degli fpropolìti, o il cadere nella noja. 

R^im Segue 1 uno , e F altro > ma non impor- 
ta , purché non fi lavori . 

Ri. Ch’era difonore a tempo volito il la- 
vorare ? 

Rei. E come! Un Nobile, una Dama, una 
Perlbna che voleva entrare in quelli 
Ranghi, chiunque fi piccava di Bello Spi- 
rito, li farebbe creduto difonorato, e fcioc- 
co, fe avelie prefa per mano qualunque 
occupazione meccanica . 

Ri. Mura molto la maniera di penfare. Ciuc- 
ilo per altro deve cllcr un pregiudizio del- 
la mollezza, e dell’ orgoglio. 

Rei. Non ne sò tanta ; so bene che q; a 
do non avevo da lavorare, confumavo i* ab 
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le mie ore, e che non vivevo momenti 
più felici, che quando flavo applicato nel- 
la mia Bottega. 

£/. Avevi' ragione . La Natura non ci ha fat- 
ti per flare in ozio; vuole che li fatichi , 
cd a quefto prezzo vende quella poca di 
Felicità che fi può trovare nel Mondo . 
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DIALOGO X. 

F ti à 


IL D. SWIFT, E FRA PAOLO SARPl. 


S Sv vift . 

r Voi Ecclefi artico , ed Io Ecclcrtafti- 
co; Voi Teologo, ed Io Teologo ; Voi 
perfeguitato, ed Io perfeguitato i Voi Sa- 
tirico, ed Io Satirico; Voi 

F. P. Non ortante il Paralello non farà mai gio- 
rto.'Sig. Decano ci conofchiamo. g 
Svv. Mio molto Rev. P. Servita Filofofo, 
Giureconfulto , Confultore di Stato della 
Serenirtima Repubblica di Venezia^ iia- 
mo aderto perfettamente eguali , licchè la 
voftra Scienza è inutile, quanto i miei 
Poetici Scherzi. x\d onta delle voftre 
Virtù avete tuttavia nell’ altro Mondo 
dei potenti nemici , ed Io fono in /»- 
gbiherra ammirato affai divertendo con i 
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miei Scritti più di quello che infegrKU 
te Voi con i voftri. 

E P‘ U ho feniito dire, che ficte morto 
pazzo frenetico. ' 

Svv. E Voi forte ftolto in quart tutto il 
corto della vortca vita. 

F. P. Come ? 

Sw. Portando un abito che vi legava al 
Capo della voftra Chiefa regnante in Ro- 
ma ^ vi dichiararte il fuo più formidabil 
nemico nel fortenere i Diritti di una Po— - 
tchza Laica , la quale relirteva ad erto . 

F. P. Che fogno è querto di fciocchezza? 

Svv. Povero Frate: Voi polfedevi i Ca- 
noni della Giurifprudenza giurifdizionalc 
profondamente, e non avevi imparati quel- 
li della Prudenza. Chi è imprudente, è 

' ftolto. 

F. P. lo imprudente.? 

Svv. Chi non Icanfa ì pericoli è impru- 
dente; Voi non fcanfarte quello di me- 
ritare di crterc opprertb dallo Stile della 
Corre Romana ; dunque Voi forte im- 
prudente . ' ‘ 

F.P. Infegnaremi a prevenire le perfecu- 
zioni ingiurte. Voi fterto dicefte che ave- 
vi molti nemici • 

Svv. Io non faccio vantamenti, dico bene 
che chi non fta in pace con tutto il 

Mon- 
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Mordo ^ dà g^an folpetto di non lo fa- 
per tare , e che chi non lo fa fare non 
pretenda il titolo di Savio. 

F. P.. 11 D. Svvift la fa da Filofofo 
nell’ altro , Mondo , dopo aver fatto da 
budbne nella fua Patria ! 

Svv. Perchè qua fi riacqui fta il fenno . 
Ma quello difcorfo non è una replica . 

F. P. Non mi voglio impegnare con uno 
del voftro carattere . Averci più caro 
di mifurarmi nuovamente col Sellarmi- 
nOy cui 

Svv. Ve lo. credo. Bella gloria vincerò 
chi ha per lo meno una mano legata, 
C deve folo combattere con la finiftra. 

F. F», Tant’è; lafciatemi andare per i fit- 
ti miei . Devo tire un complimento al 
Marefciallo Conte di Scbvverin per rin- 
graziarlo della fìngolar parzialità ,, con 
la quale riguardò Tempre le mie Opere . 

Svv^ Il Card, di Perrone. non trovava in 
Voi cofa alcuna di fingolarc. il giudi- 

. zio. di quello Miniflro vai bene quello 
di un Soldato. 

F. P. Ma. un Erudito maravigliandoli di 
ciò , fcrilfa che era un negare la^ luce 
del Sole il non aver concetto di mia 
dottrina . 

Svv. Pare che la viflta ricevuta dal Pcin- 

E 3 ' cipe 
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cipe di Condè vi abbia fatta girar la 
Tefta. 

F. P. Se voi fotte un Cattolico Romano, 
tanto vi perdonerei, che prcndette pia- 
cere a calpeftarmi, ma un Irlandefe! 

Svv. Ah! ah! ah! E fe Voi fotte Arìfto- 
tile^ o Newton^ lo vi perdonerei tutta la 
voftra vanità. 

F. P. Non n’ebbi mai, e qui molto me- 
no mi conviene d’ averne, ma Voi fiere 
troppo mordace. 

Svv. Così fi mortificano gli Uomini . 

F. P. Ma s’invitano alla vendetta. 

Svv. Eh! Voi fenza aver burlato alcuno 
avelie bifogno di efler cuftodito per non 
morire avanti tempo , ed lo a difpetto del 
mio ftrano umore, e ad onta dei molti ne- 
mici che mi ero fatti, pallai di qua aliai 
vecchio, fenza che alcuno avelie dato in- 
dizio di volermi fare uccidere. 

F. F. Che bella Profelfione è quella di 
pungere fempre il Vrollìmo! 

Svv. Che bella imprefa è quella di fcri- 
vere la ■S'coria di un Concilio Ecume- 
nico per fvelare degli Arcani nafeofti, 
che li dovrebbero ignorare! 

F F. -E la Favola della Botte vale qual- 
che cofa di più? Il volito ftefib Warbttr- 
ton c fiato di parere, per quanto • fento , 

che 
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che con tale Opera metrcfte in ridicolo 
r ElFenza medelìma della Religione . 

■ 5 vv, Modraterai delle Prediche che vaglia- 
■ no quanto quelle che ho k) fatte, fenza che 
il mio genio mi portalle ad impiegarvi ftu- 
dio, ed applicazione., 

EP. Veranienre- una Predica non è in 
fondo una gran cofa. 

Svv, Lo fo ancor lo, c . per. quello non 
Rimai pjnro quelle che fcriflì ftrafcinato 
dal nùo dovere. Non oftante quello che 
è buono, è fciiipre buono, e fa onore 
• a chi lo" ha coiiipofto. 

F. P. Addio big. Decano. 

Sw. Addio.' Così fcanfare pulitamente di 
mifurarvi meco. Ci avete trovato poco 
il voftro conto . Anche altri Morti 
famoii da quanto Voi, mi fono prefo 
il piacere di mortificare per mio diver- 
timento. Il povero Catone, l’altro giorno 
entrò in collera a fecrno che fece ridere 
tutta la brigata che ci (lava a fentire. 
Tullio mi fiigge tutte le volte che m’ in- 
contra. Il P. Petavìo mi ha fatto pre- 
gare da cento , fino dalla mia Difeepo- 
la Stella , perchè non lo attacchi più . 
Il Salmafio ^ 'Clerc^ Bayle fteflb non pof- 
fono fofiVire che gli reciti la mia Batta- 
glia dei Libri. 

E 4 E P. 
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F. P. I Savj hanno torto a curare le per- >j 

fone dei voftro carattere. Volete lempre ^ 

eiìer T ultimo a parlare, e chi è T ultimo^. . 
lo fanno anche i fanciulli, moilra al Vol- 
go di aver ragione. 

Svv. Non c quello i è che Noi cono- 
fchiamo il debole delle perfone , e chi 
lo conofcc ha fciUpre il di fopra , e nel 
porlo in ridicolo, li cattiva l’animo de- 
gli Uomini , i quali cosi trovano appa- 
gato il loro Amor proprio. Per quella 
caufa lo Sciocco comparifce tante volte, 
fe ha un poco di talento, da più dell’ 

Uomo d’importanza; per quella caufa fo- 
no più letti i Viaggi di GuUiver di quel- 
li di Erodoto , Voltaire , di Platone ec- 


^ DIA- 
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FRA 

F. SISTO DA SIENA, e F. CIPOLLA. 


V F. Sip. 

Eramente avete fatto onore al Ceto 
Regolare con le voftre empie fciocchezze / 
F. G Fra Sip^ non vi burlate di me. lo 
detti ad intendere ai Popoli di Cenai- 
do di aver veduto in Gerufalemme fra le 
altre cofe, il Dito dello Spirito Santo, 
il Ciutì’etto del Serafino che apparve a 
S. FrancefcOy una dell- Unghie dei Che- 
rubini, le Vefti della S. Cattolica Fede; 
alquanti Raggi della Stella, che apparve 
a* tre Magi in Oriente^ un’Ampolla del 
Sudore, di S. Michele , <\mnào combat- 
tè col . Diavolo, e moftrai loro i Car- 
boni , con i quali fu arroftito S. Loren- 
za per coprire il furto che mi era fiato 
fatto della Penna dell’ Angtol Gabbrielle 

• re- 
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reftara nella Camera della Madonna , 
c^Mznào \t\'N azzar ette gli apparve; ma fra 
le Reliquie che li venerano a Vallornm 
brofa^ lento che lì dica dl'ervi mi pez- 
zetto di Trina lavorata dalla B. Vergi^ 
ne ^ c che le Cappaccìne della voftra pa- 
tria confervino u.ia particella del Prepu- 
zio del Salvatore ottenuta dalla Cappel- 
la Reale di Parigi da $uor Paffitea Cro- 
gi loro Fondatrice, che 

F. S. Zitto fcellerato Impoftore: che vor- 
refti. trarne da ciò? 

F. C Nulla di male per la noUra Reli- 
gione Santiflima: che credete che il fon- 
damento di Lei polfa elfere fcalzato da 
qualche pia invenzione poco ragionevole? 

F. S. 'nò certamente. Nondimeno i De- 
voti (i fcandolezzano , c gl* Increduli s'im- 
maginano di trovare dei pretelli percom- 
bartcre la verità . * 

F. Cm Certo non dovrei far da Teologo 
in faccia vòftra , che liete un così cele- 
bre Dottore , ma permettetemi che vi 
dica che chi prende da quello motivo 
di beffarci, è come «Colui il' quale non 
credell’e darà alcuna medicina per verun ca- 
fo, perché i fegreti dei Ciarlatani non Io 
hanno guarito quando voleva^ e che chi 
è tanto pjtillo da pretendere Che li pre- 
di 
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fti fede a tutto quanto la furberia, o 
Tignoranaa ha inventato, perchè gli Uo- 
mini abbiano fede ai Dogmi rivelati, è 
limile a quelle madri, che per addormen* 
tare i figliuoli narrano loro le Storie 
delle Fate, e dell’ Orco. 

F. S> Bravo padre Cercatore • Ancor qui 
la volete fare da ottimo , e pronto par- 
latore, ma mutando tuono, e difeorren- 
do più fenfatameme di quello che pre- 
dicaue a Certaldo ^ vi piace moli; rat vi 
buono, ed illuminato EccleiìaÙico .* 

F. C Eh ! • fentite : Non ero quello che 
comparifeo nella l^ovclla del Boccaccio, 
E* vero tutto quello che vi iì rac- 
' conta , ma lo avevo bifogno di racco- 
gliere delle Elemolìne, dovevo fare con 
degl’idioti, fa^vo che ad elfì il mate'., 
fiale folo in tatto di Religione fa col- 
po, e perciò mi comportai come ave- 
te lettp, anche per non rimaner burla- 
to da quei due belli Ir^egni, che nli ba- 
rattarono le carte. i 
F. S. Ti paiono quelle cofe da farli ? 

F. C. Nò certo, fe altri non le avelie ^tte prima . 
F, S. Che vuoi tu dire? 

F. C Voglio dire, che fe lì folTe incul- 
cata la Pietà nei Popoli fenza mefcolar- 
vi la Superllizione, ancor .lo avrei do- 
vuto 
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^vuro parlare il vero, non far giuocare 
r impollura per procacciarmi quel che 
. bramavo per i miei Frati . 

F. S. QjanJo è (Varo fatto altrimenti , fe 
non da qualche limile a tc? 

F .C. Non fola prima che nafcelfij c que- 
Ito non farebbe molto , perchè erano S&i 
coli d’ ignoranza ; ma dopo ancora quan- 
do gli Uomini hanno creduto di fapere 
aliai. Dianzi mi trovai a fentir piange- 
re un povero Prete Modanefe raccon- 
. tàndo quante ingiurie aveva folFcrte per 
un fuo Libro , in cui infegnava le Maf- 
fime di una regolata Devozione. E que- 
lle , diceva , che non gli erano venute da 
. due, o tre ignoranti ^ nja da un Corpo 
ftimabile , e da Perfone di molto credito . 
F. S. Non ne parhamo •. So Io come, è 
andata la cofa : me la racconto, il P. Con- 
cina^ che è quello qol quale mi ave- 
rete veduto fpelfo in, dilcorfo. 

F, G Non. ne parliamo pure che a me 
non importa, purché mi concediate che 
lo non feci -.molto peggio di quello che 
altri hanno fatto, c che fenza volere of- 
fendere la follanza della vera Credenza 
- ufai unò dei., foliti artifizi dei Cacciar 
tori per trarre gli Uccelli nella mia rete. 
F, S. lo. non ve lo concedo. Il mio. S. 
. . Pa- • 
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' Padre Gtifmam non crefle TEdifiziodel 
• mio Iftituto fopra una bafe così debole, 
e poda in fallo. 

E C, Lofo. Voi V* ingrandillccol perfeguita- 
re gli Eretici, o quelli che nioftravano di non 
credere . 

F. S. Appunto. Qui non ci è impoftura. 
F* C 11 male è che ancor Voi tolte per- 
feguirato , e che la pallàde buona a non ef- 
fere altrimenti arfo, come doveva feguire. 
F. S. Perchè llnceramente mi ravveddi , 
perchè fui illuminato dal buon P. Com- 
miflario Ghislieri , perchè Egli mi ot- 
tenne il perdono. 

F. C In Comma voi nafcefti Ebreo, ed a- 
vevi il Giudaifmo fìtto nell oflà. 

F. S. Dopo però mi moftrai finceramente mutato 
F. C, Lo credo, dovevi Tempre aver pre- 
fente quel bel fuoco, a cui avevi cor- 
fo rilico di fcaldarvi in modo da non 
aver più freddo; 

F. S. Che pretendi di dire con quello ì 
E C. Nulla . 

F, S. Se tu non folli flato il maggior bri- 
gante del Mondo ti crederei, ma.... 

F. C Vi ho detto che facevo il medierò 
di eflerlo, perchè il mio P. Abate vole- 
va che tornaflì. con le bifacce piene.’ Se 
*' mi fiaflegnava un altro Ufìzio, il mio no- 
me 


\ 


^ Digilized by Google 


78 DIALOGO i 

me non farebbe fervito per denotare un Fra- I 
te impoftore • Per efempio fe foffi (lato de- ^ 
ftinato a medicare il Fuoco facro , averei cu- 
rati , ed unti i miei infermi fenza elTefe nel ' 

cafo di fare contro la mia cofeienza» ' 

F. S. Bravo: vi fchermite bene. 

F. C. Parlo libero; credevo tutto quello che 
andava creduto, e volevo che gli altri 
credeflero di più, per la ragione, che j 

quello che dovevano credere non bada- ' 

va per fargli fare quello, che dovevano 
fare. Sentite, gli Uomini fono tirati dal- 
lo {Iraordinario. i 

F. S. E’ vero, ma non importava che vi faccf- . 

fero delle clemofine, per eflcr buoni Fedeli • 

F. C Neppure importava che a Voi altri 
Domenicani facellero tanti lafciti. Bifo- 
gna che ne convenghiate : la SupcrlH- 
zione lì è mefcolata con la Religione, 
perchè quelli che dovevano, e voleva- 
no vivere per ella hanno cercate troppe 
ricchezze. Fortuna che quella non pote- 
va nuocere , perchè T opera dell’ Uomo 
non può disfare quello che è opera di 
Dio, e mille Fraii Gpl/a faranno ride- < 

re chi non è fciocco, nu non toglie- | 

ranno la Fede a chi non ha altri inte- 
rellì che lo tentino , o a chi non ha 
altri argomenti per non voler credere. 4 

Che 
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Che non polla cH’er rimafta la penna dell* 
Arcangelo Gabbriello^ nè la Trina che 
fi fuppone lavorata da Marta y quando 
non fi tonofcevano Trine, non prova che .. . 

T, S. Lo fo bene. 

E C Dunque, fe lo fapete, lafciaremi ftare^ 
e non m'ingiuriate. Perdonate alle cir- 
coftanze in cui villi 

F. S. Io ti perdono volentieri, mi difpia- 
ce fol tanto che per caufa di altri pa- 
ri tuoi fiamo nel Mondo perfcguitati . 

Em C per voftra confolazione vi prego a 
rammentarvi che i primi Criftiani erano 
meglio dei Frati, e che furono con tut- 
to quello martirizzati Cenza mifericordia. 

F. S. Quelli che gli fecero patire eraiw 

. alTai peggiori di quelli , che ora perfegui- 
tano i nollri limili. 

F, C, Se fe lo meritano , tal fia di loro: 
fc non fe lo meritano, acquilleranno per 
Panima. Alla fine poi, come la vera Re- 
ligione non ha bifogno per appoggio di 
falfe Reliq uie, così non ha bifogno di 
Frati, follerò ancora più dotti di Voi. 

F. S. Chi ve lo dice? 

F. C, Gli Apolloli non erano Frati , ed 
i primi Frati non erario Apolloli , ma 
perfone che ufcivano dal Mondo , per- 
chè lo temevano, e che invece di fervi- 

re 
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Te alla Religione efterna godevano per 
loro foli - il frutto dell’ interna , e non 
davano in confeguenza faftidio ai Laici, 
nè a quelli che unicamente dovevano 
cufto dirla , ed amminiUrarla . 

F. S. Non li può vedere altro che qua , che 
Fra Cipolla infegni a Fra Sifto da Siena. 

F. C. Ne fapete il motivo? Perchè le co- 
fe fra Noi fono come fono veramente , 
non come il cafo , e le combinazioni le 
fanno apparire. 1 Vivi -fi fcandolezzano 
quando alcuno riporta loro i noftri di- 
fcorli , ma Noi ridiamo , e rideremo quan- 
do ci ricordiamo di quello che hanno 
fatto, quando ci vien detto quello > che 
fanno , e quando fentiremo quello che 
faranno. Io vorrei far faper loro-, che 
credino ai noftri Dialoghi tutte le vol- 
te che in foftanza concludono per la Ve- 
rità, e per la Virtù, c che non li fean- 
dolezzino fe fra vìa. fentario delle pro- 
polizioni fingolari non conformi alla co- 
mune opinione, ed ai pregiudizj di tut- 
ti quelli che fono Volgo. 

F. S. Ci liamo aliai allontanati dal noftro 
primo propolìto. Amico mio. 

F. C Che male ci è ? 

F. S. ' Finiamola : Ecco il P. Torquemada . 

F. C Oh! con coftui non ce la veglio. 
Ha fatto bruciare troppe Perfone. 

DIA- 
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P. SANCHEZ, E MONA NONNA 
. db’ PULCk 


A, 


Sanche zi 


'HJ Figliuola liete ftata ingannata. Ave- 
te forfè parlato con V Aurore delle Lene- 
re Perfiane (i)?. Io non fono ftato quel- 
lo che mi vi hanno forfè dipinto gli E- 
retici, o i Gianfenifti. 

■iW. N. La cofa e come mi è (lata detta . Qui\ 
non occorre fingere . Mi fono ritrovata 
a fentir leggere, e fpiegare diverli capito^ 
li del voflro Trattato del Matrimonio per di- 
vertire certe Marliliane, le quali hanno con- 
idlato avere apprefo da elfi più di quello 
che avevano, letto in certi altri Libri, dei 
quali non mi rammento bene, e mi pare 
che folTero intitolati la Terefi Filofofeira 

F /* Ele- 

Ved* ìett, X4J, tUtima, 


Digitized by - ir>ngle 


82 Dialogo 

V Eleganze del parlar latino^ V Accademia 
de ile Dame ^ Temidora^ o cofa limile. Di- 
temi, il mentovato Libro fu veramente com- 
porto da Voi.^ 

P. S. Sì di certo . 

V M. N. Come volete adunque che vi ftimi ? 

P. S. lo lo fcrilfi per infegnare a fcanfarc 
nel Letto maritale quello eh’ è peccato, per 
dirigere Tatto al Tuo fine, non allo sfo- 
go della concupilcenza , per rtlìare i li- 
miti, nei quali ad eilà può facrificarli qual- 
che cofa, per ottenere qucfto feopo unica- 
mente, e lo ferirti con un’ innocenza rtraor- 
dinaria , e fenza una minima compiacenza . 

M. Né Sì; fenza malizia, come fenza mali- 
zia M. Antonio d' Orfo dille a me, cofa 
mi pareva del Manifcalco Mertec Dego del- 
la Ratta , e fe credevo di erter capace 
di vincerlo . 

P.S. Figliuola mia, imparate a giudicare 
meglio del Prortimo. 

M, Né Giudico come vedo , e come fento 
che giudicano gli altri. 

P. Sé Non andate in certe compagnie mon- 
dane, non vi trattenete con certe perfone 
feorrerte, non date orecchio a certi difcorli 
immodefti . 

M. N. Qjuà non bifognano piu certi riguar- 
di ; tutti liamo eguali : niuno ci può ta- 
re 
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re nè bene, nè male; il noftro SelTo non 
ha bi fogno della modeftia , e del rolTorc ; 
e lìccome, tutto li riduce a ciarle , la no- 
ftra oneftà non rimane oftefa, nè i noftri 
Mariti fono gelolì., 

P. S., Non oftante. Voi imparerete del male 
a trattare con certi. Voi non fapete che 
vi. hanno, fparlato di me, perchè fono Ge- 
fuita . 

M. N, Cofa vuol dire Gefuita ? 

P, S, Di un Ordine Rcligiofo, che a vo- 
ftro tempo non era flato, fondato . 

M. N.,E bene?^ 

P. S. Quell’ Ordine ha^ avuto , ed ha dei 
gran nemici , 

■ M. N. Chi. mi ha difcorfo., di.Voi, non vi 
era nemico, anzi mollrava. gullo a leg- 
gere il vollro Libro . Diife. di più, che era 
un danno, che non ne fb llb _ (lato fatto an- 
cora un Ellratto.per entrare nella Bibliote- 
ca delle Cortigiane; e lì.laniencò che man- 
t^aiTe lo , Spirito . del P. Sancbez dopo eh’ era 
(lato compollo lo Spirito si tanti altri Au- ^ 
tori meno, piacevoli, di, Voi . lo^folamen- 
► - te ^on. ho faputo, approvare tutto ..quello, 

c mi 'è^.qMrfo . che un Libro Umile, non dc- 
velTe venire, dalla penna di - un Religiofo , 
j nè ftefle bene nelle-, mani di una Femmi- 

i na onella. 

1 /’ Fa P. S. 
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P. S. Che ci trovate di male? 

Ai N, Le laidezze che vi li defcrivono . Il 
mio buon Marito, che pure mi amava , 
non mi fece mai tutto quello, che fecon- 
do Voi mi poteva fare, nè in quel mo- 
do che me lo poteva fare, perchè non Ca- 
peva che li facelfe. 

P. S. Non ho voluto dire che tutto fi fac- 
cia , ho voluto efaminare, fe tacendolo fi 
facelfe peccato grave. Non tua' i Mariti 
fono come il vofiro. Oh! fe 1 aperte quan- 
to la lulVaria è ingegnofa . 

M. N. Non lo Capevo prima che il voftro Li- 
bro me lo inl'egnalfe, e ben per me che 
non fono più a. tempo di poterne profittare . 

P. S. V ho fcritto in Latino , perchè non 
fia letto da tutti . 

M. N. Dovevi non fcriverlo, che allora non 
farebbe rtató letto. Quando fi compone, 
fi fa per avere dei Lettori , e quelli rac- 
contano quello che hanno apprefo, 

P. S. Ha detto pur bene il Boccaccio a 
dipingervi una Donna parlatora, e franca. 

M. N. Si lo ero. Che non vi piaccio? 

P. S. Figliuola mia, avevi bifogno di un Di- 
rettore . 

M- N. Cofa è quello Direttore? 11 mio Ma- 
rito mi dirigeva , e non voleva altri intor- 
no a me. 

P. S. 
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P. S, Un Direttore della Cofcienza . 
iW. N. Voi farefti (lato migliore per i fen- 
timenti del corpo , che per 1' anima . Del 
, reflo cofa ha da tare il Direttore della 
Cofcienza ? 

F, S. Illuminare la mente , ed il cuore , vol- 
gere ambedue alla vera pierà , reprimere 
le pailìoni , infegnare a vincere il De- 
monio . 

M. N. Non più ? Tutto quedo lo può fa- 
. re il Marito, 

P. S. -Un Secolare! Come può fervirvi di 
Confedòre ? 

M. N. Al Confedbre fi dicono i peccati che 
fi fono fatti. Che non le ne taccino, ò 
più al calò il procurarlo il Marito. Ba- 
lta che non faccia Ferie. 

P. S» Non ce ne fono altri dei Peccati ? 
M, N. Pochi altri per una Donna privata • 

• P. S, L,a vanità , la Aiormonzione , il cat- 
tivo ufo del tempo ? 

M- N. E’ vana viziofameme una Donna , a 
cui è permefìò il cercare d’ altri fac- 
, ri che del Marito • Mormora una Don- 
na, che può dare in ozio lontana dal Ma- 
rito. Perde il tempo una Donna, la qua- 
. le dal Marito no;i fia tenuta a badare al- 
la Famiglia . 

P. S. Qucfto non è tutto. Il Marito come 

F 3 può 
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può indirizzarla per la devozione ? 

M. N. Per la Cafa deve elTere indirizzata 
una Donna . L* Ariojio mi ha recitata una 
fua Satira fopra il prender moglie , ed ho 
lentito che dice benillìmo infegnando all* 
Amico, che quella la quale fpofade, 
Tema Dio , ma che udir più d* una Mejfa 
Voglia il dt non mi piace ^ e vò che bafti 
S’ una i 0 due volte T anno fi confefia. 

P. S, E Voi date retta ai Poeti? 

M. N. Tant’ è ; quando fono fenfati , lo 
credo loro più che ad uno, il quale ha 
fcritto come Voi , Non vi dico che i 
Frati de’ miei tempi folfero generalmente 
una gran cofa, per altro erano peggiori 
in fatti, che in parole, e Voi meritate fo- 
lo che Io vi giudichi elTcre flato il con- 
trario di quelli. 

P. S. Tutt’i mici Confratelli fono creature 
predeftiiiate , ma fra elTi ancora lo fui 
una delle più virtuofe. 

M. N. La cofa mi fa maravigliare • Che 
diafcolo di Morale profell’avi ? 

P. S. Una dottrina la più fana di tutte 
quelle delle altre Scuole dei Domenicani, 
dei Francefcani, dei.... 

Ai, N, Se nelle altre materie avevi le me- 
deiime opinioni, che in quella dei piace- 
ri maritali , farà data anche comoda . 

P. S. 
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P. S» S> Figliuola mia. Noi altri ci fiamo 
adattaci alla debolezza della Natura uma> 
na corrotta. 

M. N. Fortuna per chi lì confelTava da Voi 
aliti. Il fuddetto M, De^o^ che pagò per 
fiorini d’ oro popolini dorati, il Marito 
che accettò di vendere la Moglie , e la 
Donna che lalciò patteggiare, farebbero da- 
ti facilmente aflbluti da Voi , e dagli al- 
tri che^ penfato avellerò come Voi . 

P. S. Non so. Vero è che S. Agoftino^ 
porta un fatto, per cui crede, che una Fem- 
mina forfè non peccalfe ad elì'er cortefe 
col confenfo del Marito ad un fuo Aman- 
te per liberarlo col prezzo, che quello gli 
pagava da crudel prigionia , e ciò potrebbe 
fervire per ifeufare la Conforte di cui par- 
lavi, che.... 

M. N. Caro il mio buon Gefuita , non mi 
venite con quelli fentimenti. Non sò (e 
adattiate bene S. Agofiim al nollro ca- 
fo, non m’ intendo di Morale , ma col 
femplice buon fenfo, leggo nella mia co- 
feienza quello eh’ è bene , e male , e la 
femplicità dei collumi delle Femmine di 
condizione de’ mici tempi non richiedeva 
molto per edere illruita nei doveri dell’ 
Onellà. Anche allora ve n’ erano delle po- 
co fcrupolofe, mali conqfcjvano , diven- 
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cavano foggetto di Novelle , e tutte le 
altre, le quali non fi rammentano fe non 
negli Alberi Genealogici delle Famiglie 
videro ritirate , feiiz’ avventure , e lenza 
bifogno di un facile Moralifta , di un di- 
fcreto vicinato, e di una Servitù di vi- 
lla corta per compatire , per non rilevare 
per difiìmulare le loro debolezze. { 
P, S» Che Donna di Spirito fiete Voi * 
Vi fiete bene informata di quello che è 
fucceflb nel Mondo dopo che iiete Morta . 

N. E’ vero, che averei faputo far la Galan- 
te, fe folli villuta in un tempo, nel quale 
folfe ufato il farlo, ed il mio unico pia- 
cere € fiato da Alorta di difcorrere con 
tutte le Femmine, che arrivano quà della loro 
condizione, della loro Scoria e dei cofiu- 
mi del loro Paefe e del loro Secolo , Que- 
fio ha fervito ad aver più fiima di me, 
c delle altre mie coetanee; Un certo tale 
poi, che mi hanno detto Pafc ale Tran- 

cefc fofteneva con gran calore un giorno 
in un cerchio di Morti, che a-l Tuo tem- 
po erano più difibluti gli Uomini, e le 
Donne, perchè dei Dottori in morale ( e 
mi pare che nominalfe appunto i Gefuiti ) 
avevano deturpata qucfia Scienza con del- 
le cattive dottrine, delle quali ne lede una 
lunga lifta. 

P. S. 
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P S. Q^efto era un noftro Avverfario . Non 
vi negherò che nella Morale non fi fien o 
mefcolate delle opinioni falle i vi negherò 
bensì , che tutte quefte fieno nate dai Ge- 
fuiti , ed i miei Confratelli per difenderli 
da codefto noftro Nemico dovevano fare 
uno fpoglio di tutt* i Cafuifti degli altri 
Iftiruti, moftrare che apprellb quali tutti 
vi è del veleno, e finire con mutare fen- 
timcnii in quello genere. 

M. N. Forfè direte il vero; ma caroli mio P. 
Sanchez chi ha bifogno dei Moralifti per 
condurli nella vita fenza offèndere le Virtù, 
è come chi non sa, nè può cammina- 
re fenza le Grucce, e come chi confulta 
fempre il Medico per non fi ammalare , 
e come chi fi votifee a S. Criftofano nell' 
andare alla Guerra : vale a dire, è zop- 
po, c mal fano, ha paura. 


DIA- 
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P R À 

MADAMOISELLE db GOURNAY, 
E NINON DB LENCLOS. 


Gournay, 

O poflò dire, che la fretta amicizia che 
avevo con Montaigne era un’ ininìagine 
di Amor Platonico , ed in confeguenza 
poflb credere che quella non lìa una chi- 
mera, come alcuni la penfano. 

Ni. Si vede che non fapere la Storia d’ 

Hi/ia , e d’ Jfis delcritta in un Libro mo- 
derno, che mi fu fatto vedere nei giorni | 
pallati , e che feopre troppo le inclina- I 
zioni del nolfro Sello . 

Go. Io non ne ho mai fentito parlare. ^ 

Ni. In poche parole vi dirò, che Hilia 
era un Giovane Egiziano , il quale aven- 
do meritato di elTer pui irò da uno de* 

Tuoi Dei nella più prezioi'a parte di ellb, 

per j 
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per aver lafciate alcune genufleflloni pre- 
fcritte nella fua Religione , rion trovò 
chi voled’e amarlo, finché non s’ imbat- 
tè in la quale era in eguali circo- 
danze per un fimil delitto . 

Go. Voi che facefte nel Mondo ? 

2V/. Ebbi r abilità di piacere , e di edere 
dimata . 

Gó. Con quali ani? 

Ni. Con tutte quelle, che mi fomminidrava 
il mio Sedò, ed il mio talento. 

Go. Una tal profeflìone non è troppo con- 
forme a quelle Leggi, che ci tòno date 
impode • 

Ni. 11 piacere fu la mia Legge. 

Go. Come Voi avete penfato così, non è ma- 
raviglia, fe tanto poco concetto avere del- 
le altre Donne. 

Ni. Perchè le conobbi , c p«:chè conobbi 
egualmente gli Uomini , per quello vi ho 
detto che è molto raro, fe non equivo- 
co, un Amore intieramente dilìnterelTato . 

Go. Per la mia parte sò che non era al- 
tro che Stima quella, che nutrivo per il 
mio Montaigne. 

Ni, Potrebb’ egli edere che vi fode ingan- 
nata? Non farede la prima, la quale fi 
fia ingannata da fe medefima. 

Go. E Voi credete .che non femiamo quel- 
lo 
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10 che pada in Noi , e che pofllamo fcam* 

biare un Amor puro con un Amore me- 
l'colato con la Voluttà. - , 

Ni. Io non ne so dubitare , e neppur Voi 
ne dubiterefte , fe avelie lìudiata la Me- 
tafilica dell" Amore quanto T ho ftudiata Io . 

Go. Avete dei fentimenti molto pregiudi- 
ci ali al nòftro decoro • 

Ni. Quello non intacca il decoro delle Fem- 
mine ■ Fanno difonore ad un Corpo le 
Leggi di gravità eh’ è obbligato a legui- 
tare ? . 

Go. La vollra fimilitudine non è giuila. Che 
un Corpo tenda al centro, è una quali- 
tà indivilìbile' dalla fua cfi’enza, ma che 
una Femmina corra dietro al Piacere, è 

■ una confeguenza di un volontario liber- 
tinaggio . 

Ni, E perchè dunque fi ama nel Mondo ? 

Go. Si ama perchè non fi può non (limare 

11 merito che in altri fi conofee i li ama 
per riconorcenza ; li ama per interellè i fi 
ama anche, fc volete, per una forza che fi 

j chiama limpatica, ma che non è fe non 
uh efiètto dell’ Amor proprio, il quale in 
altri • vi fa apprezzare le medelìme cole, che 
in Noi llelli apprezziamo . 

Ni. Se è così, ditemi perchè in una perfo- 
na.che non fi ama più non lì vedono, 

fe 
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fe non con un atto di perfetta riliclHo- 
ne, fuppofto che vi lieno, quelle qualità, 
le quali credevamo che tollero la caufa 
del nollro Amore? 

- Go. Quando il nollro primo Amore non 
ha avuto principio da altro , che dalla 
percezion del merito altrui , non termina 
fe non con la vita. 

Ni» Quelli fono pcnlieri romanzefchi , .e 
frali poetiche, le quali nel tatto non lì 
verificano , e quello non è più vero del- 
la morte, che gli amanti tante volte te- 
mono di folfrire per crudeltà delle loro 
Belle . 

Go. Sò che vi potrei citare degli efempj 
di Perfone, le quali hanno pallata la- lo- 
ro vita amando un folo oggetto - lènza 
mai annoiarfene . 

Ni, Se quello è feguito, non fi può dire 
‘ che tali Perfone, abbiano avuto più che 
un’ Amicizia, ma che quell’ Anùcizia è faci- 
le a fcambiarli con 1’ Amore fra le pcr- 
• - fone di diverfo Seffj, e quando è Amore, 
bifogna credere che abbia in villa quello 
che inlpira la Natura per mantenere il 
Mondo • E’ vero che lo dopo aver perfo 
il piacere per un tale , me lo fapevo 
confervare in grado di Amico , ma que- 
llo era uno sfòrzo, di cui pochilfime Don- 
ne 
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ne fono capaci , e per il quale acqui- 
(lai la maggior parte della (lima, che mi 
accordarono i miei Coetanei. Può edere 
ancora che alcuni il contentalTero del ti- 
tolo di Amici per non potere ottenere 
quello d’ Amanti. 

Go. Dubiterei che il fentimento , di cui par- 
lavi, non 11 potede dire Amore . 

Ni. Se volete difpatare fopra i termini, il 
iiortro ragionamento, diventerà una Tei! 
fcolaftica. Parliamo il linguaggio comune, 
ed attacchiamo alle parole quell’ idee, che 
vi attacca il Mondo nell* ufo giorna- 
liero di ede . Egli è, fecondo me, un gu- 
fto fondato, fu* fenii, un cieco fentimento 
che non fuppone alcun merito nell’ ogget- 
to che lo fa. nafcere, e che non obbliga 
ad alcuna riconofcenza ,, in una parola 
un capriccio, la di cui durata non di- 
pende da Noi, e eh’ è foggetto alla noia, 
ed al pentimento .. 

Go. La voce Amore per altro non rifveglia 
in tuttUà medesima idea che Voi ne avete. 

N/. Quelli che giudicano per profedlone del- 
la qualità delle azioni Morali,, penfano co- 
me penfo lo , e folamente fpacciano di 
credere in altra forma quelli, che voglio- 
no ingannare loro medelimi , o gli altri 

con 
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con accrcfcere il namero delle Virtù , se 
Virtù tulle r amare senza scopo. 

Go. La voftra dourina non fmcntircc. il vo- 
ftro carattere. 

Ma fe gli Uomini in vece di sfigurare 1* 
idea dell' Amore, avelfero con eguale sfor- 
zo procurato di giullificarla , Voi non vi 
iraraviglierefte che vi fcoprifiì fenza rof- 
fore qual’ egli fia. 

Go» E come giuftificare una cofa, a cui re- 
pugna il pudore? 

Ni. Il noftro pudore non deve confifiere in 
altro, che in tarci fcanfare 1’ abulo di ciò, 
che pure nel noftro cuore delideriamo ; 
ed a quell’ eftetto ci è fiato dato dalla Natu- 
ra . Del reftante quefto pudore non averà 
forfè mai impedito alcuna Femmina dal 
cedere agli aftalti di chi bene la conofeeva . 

Go. Con gli efeirpi potrei fnicntire una pro- 
pofizione molto ingiuriofa alla noftra Virtù. 

Ni. Quelli efempi proveranno piurrqfto qual 
fofte la fisica coftituzione di alcune del 
noli ro feflb , che la loro virtù. 

Go. Parrebbe che per Voi la Virtù fofte una 
chimera, e che la facefte confifiere non 
nella coftante^ volontà di feguitare certe 
regole indivifibili da tutto ciò che cofii- 
tuifee il rapporto delle cote , ma nella 
meccanica tefticura dei nofiri organi . 
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Ni> Hò bene I’ idea giufta della Virtù , ma 
non credo che fia Virtù, tutto quello che 
chiamiamo così . Anche il funeilo valore 
dei Conquiftatori , fu da alcuni appella- 
lo con quello nome ; non oliarne deve 
profanarli con ridurlo a lìgniticarc un 
barbaro sforzo d’ ingioila ambizione , ed 
una perniciofa moftra di male impiega- 
ta fortezza d’Animo? La Virtù della Tem- 
peranza non conlìlle in ciò che vi pen- 
fate . 

Go, Se il rimorfo , ed il pentimento c fo- 
gno di reità , non polliamo giullificare 
con onello titolo lo sfogo di un macchinale 
impulfo, che abbiamo a comune con i 
Bruti . 

Ma Voi non avete olTervato, che 1* In- 
nocenza ftelTa artolTifce , c che fpelTo l* 
abufo del vizio fcancella negli animi dei 
malvagi le interne voci della Cofcienza? 
Se i nollri fentimenti coftituilfero la bon- 
tà , c malvagità delle Azioni , fi corre- 
rebbe pericolo di non faper più quello che 
fia Bene, o Male, tanto quelli fentimenti 
fono dependenti da tante variabili circo- 
danze, e modificazioni. Il rapporto del- 
le cjfc (Ielle fcopre le regole per cono- 
fcere cofa lia Male, o Bene, e confide- 
rando quelle non ci polliamo ingannare 
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nel diUinguerc la vera natura delle Uma- 
ne azioni • Se per fu/Tìilere ci bifogna 
. col cibo rinfrancare It perdite, che fa il 
. noftro Corpo , vi farà chi giuftamente pof- 
fa chiamar buona la volontaria jprivazione 

• di quello necelfario riftoro? 

60. I voliti paragoni fono fémpre difettofi ,, 
c fe la modellia , che non mi abbando- 

• na , dìendo ancora una nuda Ombra , mi 
■ permetteffe di fcandagliare la troppo libe- 

- ra materia, fu cui ragioniamo , averci bene 

• con che farvi vedere la fallita delle vo- 

• lire opinioni . 

N#. Voi fiere più modella da Morta di quel- 
lo, che folle da Viva , poiché allora non 
' vi ptendefte alcuna pena nel mirare ne- 
gli Scritti del vollro Amico più liberi fen- 

- li, di quelli che. ho ufati trattenendomi 
con Voi . 

Go. E chi vi dice che npn anrofilfiì nel 
riandare alcuni luoghi Saggia volendo-^ 
'' li rimettere in luce ì • ' 

ATa. Il vollro verginal pudore doveva piut- 
toflo farvi allenere da- ciò , che mettervi 
. io compromefib/di ellér lìnillramente giu- 

- dicata da chi prendefse in mano la vo- 

ftra fatica . - ^ . 1 

Go. La (lima,, che avevo per Montaìgne^ mi 
fece paflar fopra a quello riguardo , che 

G pu- 
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pure averei potuto ufare , fe ave(fi ben 
. previila la malignità di chi era per ve- 
nir dopo , Ma queOa piccola macchia 
. non deve affatto denigrare la mia fama , 
perchè con tutto queffo ho avuti feraprc 
dei fentimenti più adattaci a farmi ffima- 
re, che a far fperare la mia conquifta. 
N/* Neppur Io ero un premio facile a ot- 
tenerli da chi mi adorava. Qualche vol- 
,'U folamente vi fu chi Teppe profittare 
della mia debolezza , e delle mie maffì- 
me, per cui non prendevo Tempre la Ca- 
ffità per una Virtù , quantunque riguar- 
daflì lempre la Luffaria per un Vizio , c 
la mia abilità coqiìffeva appunto nel far 
sì che per queffo agli Uomini del mio 
tempo non diventalfi, con^ molte altre 
della mia condizione, oggetto di difprez- 
zo , ed inutile avanzo d’ invecchiata beL 
lezzà . 

Go. La voffra abilità non merita gran lode, 
ed i voftri Pofferi non vi fcambieranno 
con una , 

Ni. Queffo poco importa, perchè gli Uo- 
mini non fanno le più volte gtoftizia a 
. chi lo merita, ed e probabile che mol- 
te Femmine . averanno Caputo accoppiare 
ad un buon nome un maggior mimero di 

fid- 
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falli , di quelli • che Io medefima abbia 
comnìcffi , 

Go. Sarete fta.ta più impudente di loro. 

M. Non fui impudente , ma infognai fco- 
pertamenre, e prqteirai/mjilhme^ che tutte 
le Femmine adottano in fegrecq. 

Co. Quella voilra generalità di efpreflìoni 
è lèmpre ingiqriofa al noftro Selib . • lo 
vi ripeto che fra Noi vi è fpellb più 
Virtù , che gli Uomini non vorrebbero 

' che avèffimo.' 

Ni. Anzi gli Uomini non ne trovano mai 
tanta , quanta ne deliderano , e per quello 
fono così facilmente gelqii di quelle che 
amano 

Co. La Gclolia c piuttofto un delirio, che 

' un dubbio prudenziale di. chi ama, on- 
de gli Uomini fono, ellremamente afiitti 
da quella fmania, ancor quando hanno me- 
no ragione di elferlo , - ' ^ . : : . 

Ni» Dite piattollo, che fempre hanno ragio- 
ne di temere , ^rchè qualunque Donna è 
nella probabilità di edere infedele. 

Go, Per altro affai meno, degli Uomini. 

Ni. Quella è una ricerca , che. adeffo non 
voglio fare parlando, principalmente con 
una Femmina i e mi balla di potervi fo- 
ftenere, che una Donna ha una gran ten- 
tazione di non effer contenta di "un folo 

G 2 Uo- 
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, Uoino . In fatti ipoiti corrono dietro ad 
una fola , molti da una loia fono tenuti 
a bada , e mai accade che un Uomo ferva 
tante Donne, quanti Uomini una fola Don- 
na rende paghi , e foddislatti . 

Go. Una Femmina che voglia piacere a mol- 
ti, è il difonore del Sello. 

Ni. Ma con tutto quefto farà piu applau- 
dita quella Donna^ che procura di atti- 
Tarli molti Uomini, che quella, la quale 
li faccia una Legge di eifer iedcle ad 
un folo. 

Co. Le Donne che fanno più ftrep^to fono 
di rado le migliori. 

Ni. 11 termine è troppo equivoco, e fara diffi- 
cile che li convenga tra gli Uornini nql 
giudicare, quali attributi qualifichino per 
la migliore una Donna, fra molte di di- 
vcrfo carattere. 

Go, In quanto a me non elkereì un. mo- 
mento a progettar loro, che decidefleto 
a favore di quella, che. lolle la più fe- 
dele . ^ 

Ni. Ed Io crederei di poter perfuadere a me- 
delimi, die dellero la preferenza a quella, la 
quale fapell'e incontrare con più nel me- 
delìmo tempo. 

Co. Una Donna di quello carattere ho fen- 
tito dire agli Uomini, che piace per tratta- 
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- re nelle ore di follazzo , rad non per aver- 
la per compagna. 

Ni. Q^lunque lìa la compagna degli Uomi- 
ni , tempre dopo ufi ceno periodo di 
tempo diventa ad cdì indifferente, fe non 
incomoda , ficcliè nitina Donna può fpe- 
rar di piacer Tempre ad un Marito, ma 
bensì di elfere il riftoro di molti, e que-, 
fto accaderà, quando faprà maeftrevolmen- 
te imitarmi. 

Ge. Permettetè che Io tenga, che poche vi 
vorranno imitare , e che quello non farà 
punto un male. 

Ni. Dite piutcofto, che o non averanno il 
coraggio, o non averanno T abilità di 
farlo. 

Go. Ciò non importa, purché non lo fac- 
ciano , mentre per qualunque motivo le 
perfone lì mantengano ne’ limiti del do- 
vere, è femprc bene al Pubblico ch’efter- 
namente fieno Virtuofe , e lì portino in ma- 
niera , . come fe lo fodero per principio . 
Il pretender di più è un voler troppo , 
c per quello le Leggi, che non prefumono 
il delitto , molto meno prefumono la 
malizia nelle, azioni non fcopertamente 
malvagie . ■; 

» » * ' 
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dialogo XIV. 

* K a 

COSTANZA DE CEZELLl e SIBILLA 
DUCHESSA DI NORMANDIA. 


C Coftanza. 

Ome ? Ter confefvare la Vita di Ré* 
berta voftro Marito fùCchiaftc') mentre dor- 
miva una , fua vèlénofa ferita , c proca^ 
ralle in tal mòdo a Voi fteffa la morte . 
i’/A . Così è appunto . Egli non aveva vo- 
lutò xhè alcuno gli rendeffe quello pie- 
tofo ufizìo , e fi era determinato a 
rit ’piùttollo^ che a permettere , che altri 
per LUÌ vi fi efponefle ronde lo chef ama- 
vo più di me Uefia ,'colfi il tèm^ del fon- 
nó pér forami nillrargli il Irimèdio, che gU 

era fiato 'ordinato-w ^ 

Cof Quello è un beir efempio di Amof 

Coniugale. . .v t r \7‘* 

Sib. Roberto era degno di ciò, le tue vir- 
tù, 
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tù, ed il Tuo carattere lo facevano efler 
caro a’ Tuoi , ed Io che conofcevo T im- 
porranza di quelVa Vita , volli confer- 
' varglicla a collo della mia, non folo per 
una riprova del mio affetto , quanto an- 
cora per render felici quelli, che ad effo 
ubbidivano. ' 

Cof, Vi ammiro affai , e venero quelli vo- 
llri fentimenti , che onorano il noUro 
Sedo, Avcrello meritato di vivere in 
un miglior, fecolo. 

Sib» Perchè ? 

Caf Avercdc rifcolff maggiori applauli, t 
vi farebbe lUto chi averebbe meglio 
eternato il voftro nome. 

lo non cercavo .lode» Un* anima, che 
. adcmpifcc al proprio dovere, è paga di 
fé , e quando delidera qualche premio alla 
Tua Virtò fuori della propria foddisfa- 
. zione avvilifce il merito di quella Virtù ^ 
e fa.ofcurare il di lei fplendore* An- 
' che in quello Soggiorno mi trovo molto 
contenta di quello che ho fatto, ed il 
fentire me lleffa forum tutta la mia feli- 
cità I nulla penfando, fc nelP altro Mon- * 
do li parli di me • Qimndo fra quelle « 

. Ombre incontro quella del . mio diletto 
Conforte, quali mi vergogno di effer ài'/ 
Lui troppo accarezzata per una riconofceb- , 
"G 4 za 
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za del piccolo Sacrifizio che gii feci . 
Mi pare che la <iiia perfoim gli d^ba 
edere' incomoda, rimproverandogli, un be- 
nefizio, ed lo non curo fe non di efier 
certa di aver fatto quello , che mi con- 
veniva. 

Cof Bifogna perdonare al Cuore Umano, 
fe‘ non tempre opera con tanto difinterefl’c . 

Ma Voi chi fotte? 

Cof Una Femmina, che > inalzando! fopra 
fe ftelfa imitò il coraggio , e le altre 
più nobili Virtù , di cui pollano vantar- 
li gli Uomini . Viflì da quattro fecoli do- 
po di Voi, Moglie di -Barrì de S.ìAu- 
fiez Governatore di 'Leucate piccola Cit- 
tà di Linguadoca . Straziavano a mio 
tempo la Francia^ le Guerre Civili , ed 
cflendo tettato prigioniere il mio Spofo, 
prefi a difendere in luogo fuo la Cit- 
tà, infpirando negli altri quel valore , che 
il noftro Seflb non«fuole avere. I Ne- 
mici ritenendo la parte più caca di me 
credettero , con la minaccia di ucciderlo 
nei cafo che non avelli confegnata- la 
Fortezza , di obbligarmi a tradire la Pa- 
tria, ed il mio Re. lo Ticufai di farlo, 
c dopo^ avete inutilmente tentato di fu- 
perare il mio coraggio, ed .il coraggio 
di quelli, che jni feguitavano, dovette- 
ro 
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ro abbandonare 1* imprefa , nia vollero 
prima fotte i miei occhi efeguire le bar- 
bare loro promefle , e prepararmi uno 
fpettacolo, che poteva mettere a repen- 
taglio la Virtù di chiunque folle hata 
meno determinata di me . Avevo offerto 
i miei tefori per rifeattare la Vita di riìio 
•Conforte, ma non ed’endo quelli (lati ba- 
llanti a fatollare la . fcellerata loro voglia, 
. credetti che non dovellì ricomprarla con 
una vigliaccheria , e che ^ Barrì di cui 
conofeevo il, cuore, non volelic da me 
una tal balTezza per falvarlo. 

Sib. Le nollre azioni fono molto grandi , 
ma in un genere affai diverfo. Io mie- 
fpongo alla morte per confervare lo Spo- 
- fo, Voi lafciate morire il v offro per. fò- 
ftènere la Patria . 

0 )f Non v’ immaginate, che k) mirafli ad 
occhi afeiutti lo ffrazio^ di mio Marito, 
ma liccome più di qualunque cofa de- 
veli avere a cuore il proprio dovere , 
così facrificai ad elio ciò che. avevo di 
più caro per infegnare che nulla vi è, 
che ci debba trattenere dalli adempirlo . 
Siò, Non fo, fe nelle voffre. circoffanze a- 
verei avuta tanta Virtù.. 

Cof Come? Dunque vi par meno rincon- 
trare la Morte per dar la Vira allo 
^ Spo- 
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Spofo, che perdere quello per non av- 
vilirli ? 

Sib‘ 11 nx)rire è cofa di un momemo, ma 
il fopravviverc alla perdira di ciò che 
fi ama , è una pena che (i moltiplica 
tante volte, quante li riflette alla gran- 
dezza di una tal perdita. 

Cof. Non oftante gli Uomini fogliono cf- 
fére piu attaccati alla propria Vita, che 
a qualunque, altra cofa. 

Sìb. Perchè non fono featpre padroneggia* 
ti da una gran paflione , o quella non 
è tale , quale hanno incereile di far crede- 
re che lia. ^ - 

Cof Ma dunque nelle mie citcoftanze che 
averefte tano ? . 

Sib* O mi farei arrefa a. qualunque con- 
dizione per ferbare in vita lo Spofo , 
o dopo averlo veduto morire, T averei 
voluto feguitare in quello cupo Soggiorno . 

• Cof. La prima non era azione • di cuor 
magnanimo , la feconda era inutile • 

Sib. Dite il vero con l’idea della vollra 
Virtù; c con le ricompenfe che ne afj^t- 
tavi, e che probabilmente avercte rice- 
. vute , confolallc la perdita dello Spofo . 

Cof Può eflere. 

Sib. Dunque non folle virtuofa , quanto bi- 
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Cof Oh / Voi avete un concetto troppo 
metafilico della Virtù, c per quefto vi 
dico, che fe volete che fia premio 
a fe ftelTa , e che non curi ogni altro 
bene che polTa meritare, troverete pochi 
che vogliano feguitarla . 

Sib. Ve lo credo, ma non oftante è co- 
si, Per tal motivo le azioni , le quali 
fieno veramente virtuofe, fono ben poche. 

Cof. E della voftra non vi è che ridire? 

Sib. Vi è pur troppo» Quà mi è flato 
fatto conòfeere, che non è l^ito difpor- 
re volontariamente della propria vita per 
falvare ancora quella di un altro. Ma 
fe volete togliere certi errori dalla men- 
te umana, Voi non vedrete più azioni 
lumìhofc , c la Virtù non farà più com- 
parfa » 

Cof. Secondo il voflfo modo di penfare 
quello non importa. 

Sib, Non importa rirpetto alla Perfona, in 
cui fi trova la Virtù , ma importa ben- 
sì per gli altri , poiché fe le azioni 
virtuofe non fanno ftrepito, non fervono 
di fllnìólo a veruno • 

Cof. Se per altro gli efempì lumìnofi della 
Virtù fono appoggiati fui ftlfo, non c 
bene che accendino gli altri ad imitargli .1, 

Sib. Siccome è difficile che fi trovi chi 

gli 
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gli imiti alla lettera, così moftraho al- 
meno la grandezza di certi doveri col 
moftrare la grandezza del Sacrifizio, che 
hanno fatto ad elfi certe Anime lingolari* 
Sul mio efempio, non voglio che alcu- 
na Femmina uccida fe fieiia per confer- 
vare la vita di uno Spofo, ma brame- 
rei che apprendell’e, che T Amor di una 
Moglie non deve aver limiti. 

Cof Ancor Io polFo pretendere, che chiun- 
que , come dicevo , da me impari che 
niun oftacolo vi può efi’ere per impedir- 
ci r adempire a quello , a cui • liamo 
obbligate . 

Sib. ■ In quella veduta ambedue le noftre a- 

- zioni poflòno chianiarlì lodevoli , ma in- 
trinfecamente la mia è più grande della 
voftra , perchè non potette fperare alcun 
premio fuori di fe. 

Cof. Mia cara Duchefla, fe il fine per cui 
vi delle la morte non folTe fiato buono, 
inutilmente vi alFaticherefie per perfua- 
dere di aver fatta . un’ azione virtuofa . 
Finalmente molti fi fono uccili , che fono 
pafiati per pazzi . Non confifie in que- 
llo ciò che vi è di grande in tal cola, 
conlìfte in quello per cui lì fonò nioflì 
a farla , onde fempre per giudicare fana- 
mente bifogna vedere a che cofa tendo- 
no 
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no gli Uomini nelk loro operazioni • Se 
r oggetto, che hanno in Veduta è lode- 
vole, lodevoli fono ancor eflì , fe poi 
non è* tale , dovrar^Jo afperrarli di dfer 
bialiniati . Quella è la Pietra del Para- 
gone delle azioni umane, e con quella 
rivolgendo la Scoria li potrà dire, fe un 
Agamennone^ le un Curzio ^ le un Qito- 
ne^ le un V* e l'e cento altri, che 

hanno fatti degli sforzi, i quali cofta- 
no generalmente agli Uomini lieno degni 
di vituperio y o cU eterna Fama « 




DIA- 
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. • f 

MARGHERITA de VALOIS, «MARIA 
'pE* -MEDICI ♦ -- 


B Margberitét . 

Enchè il voftro carattere fo(Te afsai di- 
verrò dal mio, non oliante Enrico IV^. 
fu molto, più tenero per Voi , che per me. 
Maria. La troppa dolcezza, che ti^ovò nel 
vodro temperamento, e la diCgrazia che 
avelie di non dargli un Erede, furono 
le caufe, per le quali il voUro Spofo non 
ebbe fcrùpolo di fare un Divorzio . 
Margb. lo convengo che quello fecondo 
motivo potelTe elfer giullo, ma in quan- 
to al primo, vi dico ììncefamente eh* eb- 
be torco a difprezzare quella docilità di 
carattere , la quale è uno dei migliori 
pregi, che polTano avere le Femmine . 
Maria. Voi portaHe troppo innanzi la con- 
‘ ' de- 
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defcendenzA per il voftro Marito , non 
avendo avuto fcrupolo di adìfler fìno 
al Parto della FoJJeufe , Una tal compia- 
cenza non poteva infpirargU troppa (li- 
ma di Voi, 

Mar^b. Mi farei piuttodo lufìngata eh* Egli 
(i fofse dovuto applaudire dì aver ritro- 
vara in una Perfona, della mia Nafcita 
una Moglie, che Tape va celare, e com* 
. patire le fue debolezze. 

Maria. Gli Uomini non vogliono che Noi 
ci abbalfiamo tanto, e prendono in tut- 
te le occaiioni per un Cegno di vilià 
. di animo la troppa compiacenza, 

Mar^b, Perchè non fono avvezzi a (lima- 
re le azioni dal bene che deriva da efse , 
. nè dal' principio che )e determina, ma 
dallo (Irepito che (anno, 

Marta. Può efsere, e per quello bifogna che 
. ci adattiaino alla loro maniera di penfa- 
• ' re, fe vogUaiuo dar bene con loro, 
Margb. Queito è un fentimento poco nobi- 
le, mentre è più convenevol far Tempre 
- quello che (limiamo il meglio , a codo di 
tutte le confeguen?e, . 

Maria Se fode compiacente per (Idema » 
fode infelice per necedìcà . 

.Margb. Sarà forfè vero, che queda Virtù 
fui abbia portato a queUe difgrazia che 

fof- 
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fofferfi, ma con tutto quello, nel cofjjet- 
‘ to dei Poderi farà più ammirata U mia 
■ condotta, che la vollra, e Tara compian- 
to d’ infelice deftino del mio Spofo ridot- 
to a fotiVire i capricci della voftra Ge- 
loha, fenz* aver coraggio di fapervi prcn- 

• der rimedio . ‘ 

Maria. Io T amavo, e per quello ero Ge- 

‘ lofa - f 

Margb. Ancor Egli vi corrifpondeva tene- 
ramente, ma non era fatto per efser fe- 
dele ad una Moglie* 

Maria, Gli collavano care le fue infedel- 
tà , e di efse mi vendicavo eoa tutto 
ciò, che riefee fenfibile ad un Amante • - 
Margb. Quelle piccole vendette- dovevano 
‘ amareggiare nel tempo (lefso anche il ve- 
drò Spirito. - ' ' 

Maria. E’ pur troppo vero; non oftànte mi da- 
vano qualche piacere le fmanie, a cui ve- 
devo alcune volte ridotto il mio Spofo • 

• Margb. Era un bafso fentimento quello che 
‘ vi rifvegliava nélP animo una tal gioia . 

• - lo non mi maraviglio più, fe a tante tra- 

verlie fode foggetta dopo la morte di Efiri- 

• - co eh’ era tanto buono, quanto grande , e c^ 

fapeva condonar tutto alla pace- interna della 
fua Famiglia . Mafsime tanto volgari non vi 
- ■ potevano far pafsate per uns gran Donna , 

nè 
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riè vi; potevano fàr meritare la ftima e 
1* affetto' del Figliuolo. 

Maria. E* vero che la- mia vita vedovile 
fu piena di difturbi, ma quelli nacque- 
ro dallo feontento dei Principi del fangue , 
i quali volevo abballare per inalzare più 
(labilmente l* Autorità Sovrana. 

Margh. Non avevi uno Spirito proporziona- 
to alla volita ambizione, onde non l'apelle 
garantirvi dai mali che quella vi preparava . 

Maria. E' inutile che qui - con Voi faccia 1* 
Apologia di mè (leffa . 

Margh. Sàprelle dir molto., ma non faprelle 
perfuadcre quelli, che giudicano dalle azio- 
ni , noFK dalle parole . Per fapervi foff’ri- 
re vi volevano degli dtri Enrighi» Voi 
ve ne avvedefte tardi , e fuori di tempo 
conofcelle la perdita che avevi fatta nell’ 
infelice morte del volito Spofo . 

Maria. I-Franceli non. mi hanno Caputa (li- 
mare, (ÌGCome non hanno voluto ravvifa- 
re i pregi di Caterina . ’ 

Margh. Perchè non hanno creduto di aver 
luogo di lodarli di due Femmine, le qua- 
li fono (late la cagione di tanti mali alla 
Francia . Lafeìatemi dimenticare .la- bar- 
bara inumanità della Moglie di Enrigo 11. , 
c delìderate, fe poffibil folle, che rellino fe- 
poltc nell’ ofeurità. dei -fecali,, acciò raan- 

chi- 
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chiiio degli e*'e.i*pj a chi volefl'e veflirefra 
i noitri buccellori an fallo zelo di Religione. 

Maria. Vi rifeaidare con qualche trafpor- 
to di entulialmo , perchè non era la Cau- 
fa di vollro xMarito quella , che proteggeva 
Caterina . ' 

Margh. Non era neppure la caufa del vero . 
11 facrilizio del fanguc umano non è mai 
giufto, molto più quando ò confufo quel- 
lo dei Rei con quello degl’ Innocenti. 

Maria. Non è quella una difeuflìone da Fem- 
mine. Vi ferva, che Caterina aveva chi 
la conlìgliava , e non è riprenlibile , fc 
lì credette di non elfere ingannata . 

Margh. Noi altre Djnne prediamo fede a 
coloro, i quali Intingano le noUre voglie. 
Ancor Voi vj ripoiavi nel Marclciallo 
d’ Ancre , il quale era appunto quello, 
che v’ infpirava dei fentimenti contrarj a 
quelli che dovevi avere. Se Enrigo iV. 
lo avelie rimandato in Tojeana , com’ era 
(lato perfuafo a fare, averebbe a fé , ai 
Figliuolo , ed a Voi rilparmiati molti 
dilpiaceri . 

Maria, l favoriti fono odiati da tutti quelli, 
che afpirano alla loro fortuna , e fono 
fatti debitori di tutto il male, che fanno 
i loro Padroni. II mio per altro fi abusò 
molto della mia conhdenzaf 

Margb. 
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Margh. L* averlo conofciuto è (limabile , ma 
l'arebbe (lato meglio che fenza predare le 
orecchie a ciò eh* elTo , e la Galigai vi 

• rapportavano delle debolezze di Enrigo y 
avelie lafciaio a quedo ritrovare nel Ma- 
trimonio* quelle dolcezze, che (i lulingano 
di ritrovarvi le Anime . fènfibili . 

Maria, ^ 'Quedo, non farebbe mai feguito, 
perchè averete fentito dire, che fi trova- 
no dei buoni Matrimonj , ma non dei Ma- 

• trimonj deliziofi . ' ‘ 

Margh. Non faprei decidere di chi fia 

■ colpa,' - ’ 

Maria. Io per me credo, che ciò derivi dal- 

‘ la natura medelima di queda civile in- 
dilTolubile Unione, per cui la necelTaria con- 
tinova pratica di due Perfone fa sì che 

' manchi, il^ fentimento di ciò ' che troppo 
fi podiede . ' 

Margh.' Voi non approverede adunque que- 
llo' legame ? , " ' ’ r- • . 

Maria, Non mi darebbe l’ animo di fpie- 
garvi cbfa penfi fopra di ciò; vi dico 
bene, che il Matrimonio non è, come li 
crede, una 'miniera di dolcezze.' 

Margh. Ve lo accòrdo, 'ma non per quedo- 
è uno dato più incomodo di quello di 

• coloro , i quali amano di pad'are la loro 

vita profittando degli altrui falli, e mu- 
li 2 tan- 
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. tando tanto fpello i foggetti, quanto fpef- 
lo i deiiderj . 

Maria- Quello metodo è più fcomodo pet 
. Noi, che per gli Uomini, e (i vede in ef- 
ièrto, eh’ clTi li abufano di una libertà, che 
a Noi non concedono. 

Margh. Voi dire bene , ma non è per quello 
che ancor Elfi non ritornino quali Tempre 
agli abbracciamenti di una legittima Spo- 
fa . Chi piu. di Eìirigo fa dedito agli 
Amori? Non oliarne feinprc veniva a -ri- 
; cercare da Voi gli onelli vezzi di una te- 
nera Moglie . Quegli che operano diverfa- 
mente, fogiiono elfere certi, ne’ quali l' abi- 
. tuato libertinaggio con indebolire la mac- 
china , ha quali fpenca le fenlibiiità del 
. piacere. 

Maria. Siete anche da Morta così delica- 
ta, c placida nel penfare, quanto lo fo- 
lle in Vira. Credetemi che la volita Vir- 
tù mi faceva invidia, ed lo non ne mo- 
ftravo alcun fentimento ,• perchè conofee- 
vo quanto da Voi ora alieno il cuore di 
Enrìgo . Egli vi Capeva ftiniace, ma non 
vi Capeva amare. 

Margh. Quella fu la mia difgrazia, per- 
che non gli ho mai potuto fare un delit- 
to di quella fua freddezza * L’ amore non 
c un uncimenio, di cui iiarao padrpni . 

Maria, 
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Maria. Poco prima per altro vi lamentavi 
di Lui . 

'Margh. Lo compiango anzi di non aver 
trovate nella dolcezza del mio carattere 

• quelle attrattive, che me lo potevano traf- 
formare in un Marito tenero come lo fu 
con Voi . Sapete la fommilTione, con la 
quale ricevei il- progetto di {laccarmi da 
Lui, e lapete che non feci moftra nè di 
amarezza, nè di fcontento, e placidamen- 

, te accettai il partito di obbedirlo per la- 
fciarlo penfare a procurarli una Femmina, 
■ la quale nel dargli un SuccelTore prevcnif- 
fe il pericolo di veder fparfo nuovo ian- 
gue fra i Cuoi amati Sudditi • Del redo 
. prevedevo fin d’ allora, eh’ Egli non ave- 
rebbe ritrovata una Moglie nè più te- 
nera, nè più dolce di me. Pofì'o dirlo, 
.. perchè non è vanirà il vantare quelle 

• Virtù, che fono piuttofto una confeguenza 
. ' del temperamento, che del cuore . • 

Maria. Ma giacché abbiamo prefo a dire 

delle verità, lo vi foggiungerò, che non 
. penfo che dovelle penar molto a fcioglie- 
; re quello Matrimonio , perchè avevi la 
maniera di potervene feordare . Il pia- 
. cere che avevi agli Amanti , era an- 
che uno dei motivi, per i quali Et, rigo 
^ H 3 , : . Lon 
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non fcntì pena ad. abbandonarvi . Voi 
fa prete, che il Pubblico ha un poco ftra- 
ziata in quella parte la voftra memoria. 
Margb. La facilità, con cui facevo credere 
di amare era un etìfeito 'del mio carat- 
tere. Del reftantc non credo che in real- 
tà mi fi pofl'ano rinfacciare dei falli in- 
controvertibili , c delle 'perfone difappaf- 
lionate 'hanno compatite le mìe debolez- 
ze, ed hanno (limate le mie Virtù. Per 
quello Io fui trattata con tutt’ i riguardi , 
c non caddi 'nel difprezzo dòpo ' edere 
fcefa dal Trono. I miei difetti non par- 
torirono veruna 'di quelle funelle confe- 
guenze, le quali bene fpeffo Cogliono na- 
feere da certe luminofe Virtù-, che alcuni 
non temono di vantare. 

Maria. E' vero tutto quello , ma “una Per- 
fona di rango fi vorrebbe che fofle fpiù 
modella delle altre, e quello che fi per- 
dona alle Femmine comuni , non fi sà 
perdonare in quelle , che per nafeita fo- 
• pra le altre s’ inalzatio. 

Margb. Se avefiìmo il 'cuore fatto diverfa- 
mente, potrebbero gli Uomini pretendere 
‘ qualche cofa di più grande nel nollro 
contegno • Di me - fi parlava troppo, e 
quando li parla molto di una Fem- 
mina , fi mefcola confuramcntc il vero 

col 
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col falso. La vi^a deliiiofa, che menavo 
in mezzo alla ririratezza, 1’ affabilità del 
mio iratio, il mio talento , la mia gene - 
rolirà erano tanti prctefti a quelli, che Ci 
volevano far cenfori della mia condotta. 
Sapete voi fe fra quei molti, i quali fi 
. faranno gloriati di poffedere il mio cuo- 
re, tutti avellerò ragione di crederlo ? 
Maria. M’ immagino bene che fi dicelle più 
di quello eh’ era , ma quello che poteva 
eifer vero , per poco che folle, ballava per 
infofpettire un Marito, 

Margh. Le riprove, che tante volte gli ave- 
vo date della mia tenerezza dovevano 
riaflìcurarlo . Alla peggio ( povero Prin- 
cipe !• ) quanto farelle llato meglio con una 
Femmina di fofpetta Virtù , anche qual’ 
ora tbffi Hata in quello numero, che con 
una, la quale era più proclive ai difetti 
degli Uomini, che alle debolezze del fuo 
, Selfol Poveri miei Popoli! Quanti mag- 
giori difaftri avete foflerti per caufa del- 
la Femminile auibizione , che per caufa di 
un dolce, ed umano pendìo al piacere . 
Di quello per una mal intefa, e funella h- 
lofotìa deve 1’ Uomo vergognarli , nel 
mentre che fenza roffore può imbrattarli 
di fangue, e può afpirare con 1* arte del 
dillruggtre , alla Gloria l 

H 4 DIA- V 
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DIALOGO XVL 

P R U 

V AB. ANTON MARIA SALVINE 
E GÀLILÌEO GALILEI. 


V Salvmi'. 

E Io afllcuro: Voi liete ancora {lima- 
to da tutti nella noftra Patria, come uno 
dei fupi più fingolari ornamenti. 

Gal , Felice me.' Alla .perfine è fiato cono- 
fciuto quanto valevo . 

Sa/. Cento volte nell’ éfl’ere ^ Stgna nel mio 
deliziofo ritiro appreffo F amico ( i ) migliore 
che avefii , fono fiato alle Selve a bacia- 
re quelle mura dal vofiro foggiorno con- 
facrate , le quali rammenteranno ài Po- 
deri il genio magnifico della Famiglia 
Salvìaù^ che vi proteggeva'. 

Gal Ve ne ringrazio, 

Sai. Che anima grande che Voi eri! Non 
invidiavi Vlatoiie , Artjìotile , Empedocle . . 

Gal 
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Gal. "Caro il mio Concittadino, vi prego» 
fion mi opprimete con le lodi. Fui mo- 
defto in vita, lo fono ancora da Morto* 
Mi bada folo, che mi lia ftata refa quel- 
la giuftizia, che affatto non mi refero i 
contemporanei . 

Sai. Eh! Sapete pure che forfè tutti gli 
Uomini grandi furono vivendo poco ap- 
prezzati . 

Gal. Quello è appunto quello, che feoraggifee 
molti dall’ entrare in una gloriofa carriera . 
Sai Chi è dotato per altro dalla natura 
'di un’ Anima fingoìare , corre per iftinto 
a co^e grandi, nè l’ invidia , l’ ingratitu- 
dine, il difprezzo , la povertà , lo ritiene . 
Gal. Ne convengo ; non oftante vi fono 
ancora di quelli, che da quelli mali fono 
atterriti , e non fanno perciò tutto quel- 
lo che potrebbero fare . io Hello fe non 
paventavo 1 * 

Sai Non vi rattenefte nell’ infegnare la ve- 
rità , ma nei modo di annunziarla . Balla, 
il mio genio per le Belle Lettere mi af- 
•iìcurò da molti pericoli. La Traduzio- 
ne di Omero di Oppiano^ e di cento al- 
. tri non intcreffava alcuno, onde lì mo- 
veffe a perfeguitarmi . Lo lludio del Grc- 
. co , del Latino , del Tofeano èra uno 
(Indio innocente, e fenza CQnfeguenza. 

Gal 
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Gal. Non valeva quello della Filofofia; 
Sai. Ancor Voi vi compiacevi a Lriverc 
elegantemente. 

Gal. Eleganza , ed Erudizione divcrfifìca 
molto . Qaella Ila bene a tutti coloro , 
che fcrivono, e piace a tutti coloro, che 
leggono; quella apparifce a molti un a- 
rido annoianto ornamento gotico , che 
abbaglia, e deturpa il bello nello Stile, 
un Mofaico di Arabefchi fenza lignifica- 
to , e fenza nobiltà , finalmente uno stor- 
zo dell' ingegno, che li oppone ai voli fu- 
blimi dell' Immaginazione , alla prontezza 
di lei a cogliere i finilllmi rapporti dell’ fi- 
dee, ed a prefentargli con della novità, 
cd air attitudine ad efprimere con veri- 
tà , ed evidenza tutto quanto lì legge 
nel gran Libro della Natura. 

Sai. Avete adunque poco concetto delle 
mie applicazioni . " . • 

Gal. Non fo veramente (limarle affai . Non 
. vi oflendete di quello mio giudizio. Se 
tutti quelli, che applicarono, aveffero llu- 
■ diato, e compollo come Voi, il Mondo 
nulla di più faprcbbe, di quello che fape- 
vano gli Antichi . Se bene le voltre tradu- 
zioni, dagli fquarci che me ne avete re- 
citati , penfo che neppure averebbero ri- 
fparmiata la fatica di confultave gliOri- 

gi- 
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gimli . In confidenza vi dico, che non ab* 
biate troppa ftima di Voi , e di quelli, 
che vi aflbmigliano. Vi difpiace tanta 
fincerità ? Lo fiato in cui fiamo me la 
permette. 

^al. Non mi ho a male che mi parliate 
con libertà . Il mio carattere femplice, affabi- 
le, ’c naturale faceva che non od iaffi nep- 
pure in vita chi era meco fincero. 

Gal. ^tate quieto però : degli amici delle 
parole ve ne faranno fempre, e coftoro 
averanno in venerazione il Salvini . Quel- 
li che fiimano poi le cofé , > certamente 
non vi leggeranno troppo; ma ciò che 
importa ? 

Sai Ditemi anche più fchietto il voftro 
parere intorno agli Studi da me profeflàti . 
Gal Vi fervirò, giacché lo volete. Apprez- 
zo le Belle Lettere , ma le credo co- 
me per dir così, le facciate dei Palaz- 
' zi , le quali fcoprono f abilita dell* Ar- 
chitetto, ma non rooftrano, fe le Fab- 
briche fieno bene ideate, ben difiribuite, 
e comode; che fono neceflàrie per or- 
nare gli Edifizi , ma non per provve- 
dere alla loro deftinazione» c che pro- 
vano piuttofto un genio al luflb , che 
• al folido. Le utili verità con la maeftofa 
■ loro comparfa^ , traggono a '-fc • T ammira- 
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. zione, ed i prodotti dèlie Belle Lettere 
fc non vedono quefte, fono triviali , e no- 
iofe teffiture di fuoni , che qualche volta 
abbagliano il Volgo fulle prime, ma fan- 
no ridere i Savi , e non rdiftono alle 
ingiurie del tempo. E’ buono il fapere 
le lingue morte per vedere in fonte il 
Quadro dei Secoli trafcorlì, ma chi ne 
abufa anteponendole alle vive , è come 
colui, che volelTe vedirc alla Romana , ed 
all’ Ateniefe fenza curare i fuoi comem- 
. poranei , la codumanza , il maggior co- 
modo, o la maggior proprietà . Chi tra- 
duce non è tradotto; chi ripete quello 
folo che legge" negli altri, non avanza di 
una linea le Umane cognizioni : chi ftu* 
dia unicamente i Libri, ha unicamente le 
idee che avevano coloro che gli Ibride- 
rò i chi li trattiene intorno alle voci, è 
. fimile a quello che fi occupa ad analiz- 
zare i colori , a comporgli , ad irnpa- 
. dargli fenza mai dipingerei chi vuol ef- 
fere Letterato, Poeta, Oratore, e nulla 
! di più , riefce di ed'erlo in un grado fot- 
te al mediocre , perchè non cura di prov- 
vederli d’idee, onde riempire di madie- 
eie bellezze i fuoi Componimenti. 

Sal> Mi ferve. Se potedì, vorrei dracciare 
tutto queUo che fcrilfi , vorrei dilìinpara- 
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re per imparare , vorrei • • 

Gal Troppo, troppo. Ma ecco 'Newton 
con Xewnitz , mi preme di profittare dei 
loro difcdrfi . 

Sai E Voi flètè ancora nella* difpofìzione 
d- infVruirvi ? 

Gal Sì r Bifogna eflere curiofi d* imparare . 
Q^efla è I4 riprova meno incerta delle 
Anime flraordinarie . Le mediocri fono 
paghe di fe medeiìme, perchè non vedo- 
no più in là della loro sfera . Effe non 
avrebbero mai curato che s’ inventafle il 
Telefcopto . 

Sai Voglio cfTere ancor lo. della conver- 
- fazione. 

Gal Non parleremo certo d’ interpretare 
•_ X 4 ^ocaliJJe^ nè di comentarc U Teodicea. 

t 
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FRINE, E FONTENELLE. 





- V I ohMigam per avef* . 

mi mefla al paragone del più,, grand* E- 
' roc dell* Antichità poncncto -al confto^ 

• to ìe-n»€ C^onquiftè ainor9le cc»i , quelle 
ch’Effo fece con la. Spada, c col valore 

dei fuoi Macedoni. , , . 

font. L’ho, fatto, per mortificare 1* alteri-, 

sia dei troppo ambiziofi. 
fr. M’ avete rilevato che ancor Io ero 
ambiziofa, benché per una ragione affai 

diverfa . ' 

font. Certo. Ma ho depreffa quella di un 
Conquiftatore, mettendola a confronto con 
quella di una Conquiftatrice., 
fr„ Veramente nei Voftri Dialoghi dei Mot- 
ti vi fietc prefo piacere di deprimere 

un 
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un poco ì grand’ Uomini ; ed alle Pec- 
fone di buon fenfo , non è parlo bene , 
che Anacreonte voglia elTere al difopra 
di Arijìotile , c che Scharron pretenda di 
efler da più di Seneca. 

Font. Omelìa era la maniera di far vede- 
re la vanità eh’ è in tutte le cofe del 
Mondo . 

Fr. Se volefte fpogliare gli Uomini di que- 
lla vanità, cola gli ridurrelle ? 

Font. Oh! non .vi è pericolo» ho detto 
che gli Uomini fono femprc i medelìmi; 
ed in vero quello che è llato fcritto in 
tanti Secoli per illuminargli non ha pun- 
to fchiarita la loro mente, nè gli ha re- 
fi migliori . 

Fr. Che gullo vi è adunque a faticare 
ancora per torre i loro difetti, ed i lo- 
ro pregiudizj.!* 

Font. Quello che fi ha nel dir male de- 
gli altri. 

Fr. Come ? Quelli , i quali mollrano di 
fcrivere per infegnafe al Genere Uma- 
no, fcrivono per il prurito di sfogare la 
loro malignità 

Font. Senza fallo . 

Fr. Dunque ancor Voi con i voftri Dìa» 
ioghi fcrivelle delle Satire. 

Font. Che ne dubitate? lo era un Uomo 

di 
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di un carattere alfai dolce, e per queflo- 
fcelfi la manièra la più Icherzofa, c la più 
delicata per sfogare la mia bile . Del refto il 
mio cuore èra portato alla cenfura, quanto 
quello, di tutti gli altri. 

Tr. Ma Voi facefte degli che mo- 

drano, che Voi lodavi lìnceramente quelli 
che lo meritavano. 

Font. J Dialoghi gli compofi in gioven- 
tù , quando lì òpera quali affatto per 
iftinto, gli Elogj poi gH fcriffi in età 
più matura, quando ciafeuno- ha acqui- 
llata 1* Arte di faper nafeondere i ' pro- 
prj difetti. Di più nelle Perfone che 
^ lodate, non ho lodato fe no’n quello eh* 
era degno di lode. 

Fr. Che dunque gli avrefti anche faputi bia- 
fimare? • . r 

Font. Sì di certo, perchè in tutti vi fo- 
nò diverli pùnti' di profpettiva, nei qua- 
li fi forma . un diverfo concetto deh me- 

• rjto; ma Io non, ero veramente un Uo- 
mo^ che volefiì opprimere anche la Vir- 
tù, e (limavo quelli che andavano (lima- 
ti, condonando all’ Umana debolezza quel- 
lo che gli va condonato . 

Fr. Dovevi non fcrivere anche ì Dialoghi, 

Font. Potevo farlo ; ma che mal ci è che 
mi fia sfogato in una maniera sì dolce? 

Fr. 
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Ir. Vi fiet« sfogato con fcapito dell’ An- 
tichità . 

Font. Niuno averà nautato concetto di ve- 
runa di quelle Perfone, che ho introdot- 
te a parlare, dopo avere l'corfo il mio 
Libro . 

Fr. Chi ve ne alUcura ? 

Font. \J efperienza.. < 

Fr. Ed in qual modo? 

Font.Dopo che lo ebbi pubblicato, veddi 
che Àkjjandra era nel concetto di tutti 
quello eh* era (lato per l’ avanti. Così 
dite degli altri. Voi medefiraa non liete 
più comparfa in feena ^ ma dete palTatà 
per quella che folle. 

Fr. Dunque il voftro paragone non ha gio- 
vato alla mia fama. 

Font. ■ Con^ vi poteva giovare? Non fono 

• i capriccj degli Scrittori che fanno acqui- 
ftare del merito , fono le azioni . Voi 

- folle Donna di bel tempo , e tutta la più 
fquilita Eloquenza non farà capace di 
farvi avere in ftima* Neppur lo ebbi 
quello pendere ^ 

Fr, Ma Voi mi facelle dire delle cofe co- 
si folide, e così beo penfate , eh* è parfo 

- a molti aver lo un merito eguale a quel- 
lo del mio Competitore. 

1 Fonp. 
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FofJt* Può efferc.'Non. per quella gli Uò- 
mini vi ftimeranno egualmente,, 
ir, S’ inganneranno . 

FoMt. Non inganneranno a difprezzar Voii 
s’ inganneranno ad avere in gran reputa- 
zione Alejjandra . 

fr. Non fono avvezza a qudla. maniera 
di ragionare ,, così Voi mi forprendctc: 
facilmente . 

Ftint, lo • vi j»rIo con tutta . la naturalez- 
za. Ditemi un poco^ le cofe, che danno 
puramente piacere per quanto, tempo,' li 
apprezzano? . . - .3 

Tr. Fino a che foUcticana i noftri ferK 
timenti. 

Tcnt. E quanto durano a folleticarci ?. . . " 

Fr. Fino a che ce ne dura il bifogno .' 
Font. Or dunque' Voi davi : piacere .alle 
. Perfone del voftro Secolo,- e finche fo- 
lle capace di ciò, vi tennero in pregio . 

. Alla fine i ,voftri Amici perdettero que- 
.fto bifogno, e la voftra età coll’ avanzar- 
li non ’ perraefie. che folle 'in grado Idi 
acquiftarne per la medeliim .via dei nuo- 
vi, lìccli© Voi cadelle in .una dififtima 
• totale a' proporzione che . andine perden- 
do quelli," i .'quali vi avèvano delle ob- 
bligazioni, ed il voftro . nome, ixin ven- 
ne ai pofteri, fe non per far vedere la 

ftol- 


Digiiliod by Google 


PECIMOSETTIMO . 1 3 c 

ftoltezza degli Antichi nel comprarli a 
troppo caro prezzo dei .piaceri, che li 
potrebbero avere a poca fpefa. 

Fr. Può efsere che ora non li abbia ra- 
gione di apprezzarmi; ma perchè li am- 
mira AleJJandro^ il quale non ha fatto che 
del male con le fue Conquide ? 

Font. Gli Uomini, che abbiano le Doti di 
AkJJandro fono afsai rari , ma le Donne 
belle, che facciano quello che facete Voi 
fono comuni. L’ ambizione ci fa delide- 
rarc.di efser iz.nn Alejfandrij fe abbiamo 
gli fpiriti infiammati da quello mantice , 
ma non viè.Donnai che dicefse pubbli- 
camente di voler efsére un’ altra Brine , 
Ofservate ancora, che quelli, i quali de- 
lìdefano d’ imitare Alefiandro^ danno il tuo- 
no al Mondo, e che quelle, le quali vi 
fomigliano in qualche cofamon ardifeono 
di parlarne , ma vogliono efser credute 
' tutP altro . ' “ f 

Fr: Con tutto quello crederò Tempre di ef- 
fere (lata una Donna molto {Iraordinaria 
nel naio genere. 

Font. Voi non averete fatto di più di molte 
altre voftre fimili , ma quelli , che vi fo- 
no ftati attorno, fono quelli, che vi han- 
no fatta risaltare mettendovi in pofssfso n 
' di conlìderabili ricchezze. 

1 2 I Fr. 
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Fr. Non sono la sola per altro fra le. ars 
tiche Feniinine di piacere, le quali abbia- 
no per me^zo della loro bellezza ^tta gran ] 

fortuna • 

Foin. Allora, come vi dicevo, bifogna che ] 

i piaceri coflafsero più. 1 

Fr, La valuta di eiTi è proporzionata al | 

deliderio che se ne - ha . 

Font. Anzi è unicamente relativa alle forze 
di chi ne vuol fare acquifto. 

Fr. Chi vende, dà un prezzo alle fue raer- 1 

ci fenza imbarazzarti, qual pofsa elsere la 
ricchezza dei compratori^ t 

Font, Ma fe tutti quelli che concorreflero ' 

al fuo negozio foltero poveri , o hifogne- 
rebbe che li appigliaffe ad altra partito, 
o che fcemalle il prezzo delle cofe . 

Fr. Una Bella non ha prezzo .. 

Font. Nulla vi è che non lia capace di una 
certa valuta . E’ veto che quella è molte 
volte arbitraria, ma con tutto ciò li deve 
potere acquiftare quello, che ci occorre. 

Fr, 1 noftri favori non erano pagati , erano 
ricompenfati • 

Fo»t- La ricompenfa è il pago di ciò che > 

rigorofamente non è permefso vendere a 
prezzo . 

Fr. Siccome la ricompenfa è in arbitrio di 
chi deve darla, quindi è che può efserc j» 

an- 

i 
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finché maggiore dell* importanzi dì ciò , 
che lì è ricevuto. 

FofìP. Quello feguirà, quando averemo una 
^ran lllma di quello che a noi farà dato • 
Ma le finezze di una Donna vanno ricom- 
penfate con altre finezze, e non lì do- 
vrebbero comprare a denaro contante , 

Fr. Anzi credo, che fia più giufto il pa- 
garle un prezzo fifso, perchè vi bifogna- 
no fpefsQ, come le altre cete della Vira. 
Fm. Se Voi altre foddislate a’ noilri bifo- 
gni . Noi foddislacciamo a* voltri , c per 
fuetto non è conveniente, ohe paghiamo 
una cofa, che ferve a tutti e due. 

Fr. Sempre le Femmine fono ricercate , on- 
de devono avere qualche ricompenfa di 
quello, che danno con loro rofsore . 

Foni. Le più deliderano tali afsalti , e que- 
lle fono quelle, che non elìgono altra co- 
fa da Noi che del piacere, 

Fr. Non vi è lecito averle ad oirni vo- 
Uro cenno, e per quello anche coloro, 
i quali fogliono sfamarli alle Tavole dei 
Grandi, debbono penfare,?e quelle li man- 
cafsero, a provvederli nella propria casa 
del necelTario . 

Chi roi li oomenta delle buone fortu- 
ne, non le nierìta, cd è un brutale . 

I 3 Fr. 
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Fr. Può efìfere ancora, che non ne fappla 
profittare • 

Font Se ne vorrà andare in cerca, fi avvez- 
zerà a conofeere il tempo proprio> di cui 
non conviene abùfarfi intorno alle Donne* 

Fr, Sarà fempre ‘meglio che fenza darli pe- 
na, e fenza perdere un tèmpo preziofo 
ciai'cuno col proprio 'denaro fi compri quel- 
lo, che gli occorre. . 

Fofit» Se tutte foflero del voftro umbre , po- 
chi potrebbero arrivare al prezzo, nel qua- 
le tenevi le voftre grazie . 

Fr. Non mi volevo accomunare a tutt* i 
ranghi * ' • 

Font, Dite piuttofto eh’ eri più avara, che 
altro . . 

Fr. Se folfe vero ciò -, anche per quella 
parte farei fiata una Donna alfai particola- 
re . I.c Fcmiiiine deliderano più quello che 
infpira loro la Natura , che quello il di 
cui valore depcnde da idee ' conipofte • 

Font. E’ vero i ma ve nè fono di quelle, 
le quali hanno più fenfo a piaceri im- 
maginar), e quefte negano di loddisfarfi, 
o per confervaré la loro bellezza , o pet 
altri puntigli . 

Fr. Sono tanto poche, che gli Uomini pof- 
iono non curarle . 

Fin\ E appunto quelle fono quelle, le quali 

han- 
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hanno p;ù adoratoci^ c che tifquotono più 
applauii . 

Fr. Biic gna che confeiTiare, che fpeflTo Voi 
altri Uomini móftrate di non Capere quel-, 
lo, che volete da Noi . 

Tot2t Sempre vi venghiamo attorno per tro- 
vare la noilra foddisfazione in uno og- 
getto creato per edere la delizia del 
Mondo» 

Fr. Di quella delizia però fe ne parla affai 
male. 

FofJt. O da chi non la conofee, o da chi 
vuole che le Donne Cervino ad altro fao- 

. ri, che a quello, a cui la Natura le ha de- 
sinate . 

Fr. Non è Arano V efiger da Noi qual- 
che cofa di più di una macchinai fod- 
disfazione . 

Fotn, lo fo che molti vi hanno credute 
capaci di tutto quello, di che liamo ca- 
paci Noi altri Uomini ; non oftame po-. 
che fono quelle, che ne diano una ri- 
prova • 

Fr. Per efempio Io potevo riparare i dan- 
ni fatti alla mia Patria da Alejfandro ^ 
cd clferle utile in tal forma quinto qua- 
lunque Perfona del voftro Ssllo . 

Font. Non eri Voi , erano le voftre ricchez- 
ze , che potevano giovare a Tebe , e 

1 4 quan- 
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quando (ì difcorre di far del bene con 
quello mezzo, il merito di chi le fom- 
miniilra è cafuale. 

Fr. Non importa ^ quando fi può far que- 
llo bene, ferve che li faccia, e fe tutte 
le Femmine avelTefo quello fentimento^' 
apparirebbero qualche cofa di più di quel- 
lo che fono. 11 male è, che lì allengo- 
no dal giovare agli Uomini nella manie- 
ra, che gli è permelTò, perchè fono edu- 
cate con la maliima di dover folamente 
piacere. 

Font. Quello è fecondo il buon fenfo. 

Fr. V’ ingannate alliai , e non mi vergo- 
gno di avere avuta 1’ ambizione di ^er 
buona alla Patria in qualche cofa^ im- 
piegando i frutti del mio melliere in di 
lei follievo, quando le altre la ripongono 

• folamente in procurarli delle attrattive per 
tarli adorare, e nulla più. 

Font. Con quelli fentimenti , fe pure in 
Vita gli avevi , farebbe fiato meglio che 
folle nata una Donna di miglior nome : 
quantunque i fentimenti nobili ftieno be-^ 
ne in bocca di tutti* , ; 
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F * j 

LA MARCHESE de MANZERA, 
E CONTESSA D* ESTERLE*. (i) 


Q Marcbefe. 

Uanto è (lato diverfo il nodro dc- 


ftino ! 

Con, SÌ Veramente i ed ìo compiango la vo- 
ftra forte, la quale vi fece effere la vit- 
tima di un Marito gelofo, mentre di me 
(leflà mi rallegro per aver faputo tenere 
a freno il mio, e per aver dettata ad 
cflb la Legge, dopo avergli data la mag- 
gior riprova di edere infedele. 

Mar. V Elettore Federigo - Augufio aveva 
tutte le qualità, che potevano giuftifìcare 
le noftre debolezze , e la fua galanteria era 
capace di vincere la Virtù di qualunque 
Femmina, ma Voi folle fortunata .nell* 

ave- 
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avere un Marito troppo condefcendenre^ 
mentre il mio eri troppo brutale. 

Con. Era Spagnuolo , e tanto bada per cre- 
dere , che a i'angue freddo non poteva pen- 
fare, che la Tua Spofa folle nelle braccia 
di un altro, anche nel tempo medelìmo eh* 
egli non era in grado di contentarla Que- 
lla Nazione penfa come gli Orientali , e 
vuole che le Mogli fieno fedeli a collo 
di tutto quello^ che può fraflotnarle da una 
Virtù, a cui le perfone che hanno il cuor 
tenero fono più capaci di foggettatli con 
le parole, che con i fatti . 

Mar, Per altro il' mìo fallo meritava di ef- 
fer piattofto tenuto nafcollo, che vendica- 
to.. U mio cuore era per il mio Spofo, 
e ci volle tutta 1’ atte di una fcaltra mez« 
zana per . farmi corrifpondere ad un Aman- 
te. Quello Amante poi che non fece pri- 
ma di vincermi? Che non tentò? In fine 
chi averebbe relìllito lungamente ad un 
Uomo del carattere dell’ Eletior di Sajfo- 
nìa nel vederlo prollrato a’ piedi chieder 
pietà con tutte le dimollrazioni, che infe- 
gna un Amore lineerò? La Storia dice che 
Voi non eri di una Virtù così audera, 
come la mia , e che per dare orecchio 
alle richiede di Federigo Aaaufio non vo- 
levi di più, fe non che fi fblie dichiarato . 

Oli» 


Digitized by Googl 


DECIMOOTT AVO . 

Con. Così è appunto . Io vi confeflTo che quello 
Amante penò meno fatica a vincere il mio 
rigore, di quello che penafsc a trionfa- 
re del voftro. 

Mar. Di fatto la mia Virtù arrivò a fe- 
gno, che per non fopravvivere al mio rof- 
fore, dopo che il barbaro Conforre mi 
ebbe fatto bevete il veleno , fcelfi piut- 
tofto di morire, che di prendere qualunque 
ìrimedio per procurare qualche follievo al 
mio male. Nè le perfuafive dei Medici, 
nè quelle ‘della Madre , nè 1* amore che 
portavo al Principe, potettero indurmi a 
deliderare di allungarmi una Vita , in cui 
averei fempre avuto il fimorfo di un de- 
litto . Di ciò non ebbi occalione di pen- 
tirmi, perchè ho faputo, che T Amante non 
mi farebbe (lato lungamente fedele, e che ‘ 
forfè dopo poco tempo mi averebbe ab- 
bandonata fenza tifo v venirli più di chi per 
efso aveva fatto il maggior facrifizio , 

Ó». Sopra di quello non mi prendevo gran 
* pena , perchè non penfavo di voler folo 
compiacere alle voglie di Tederigù^ Augu^ 
fto \ Un Amante Iblamente non ballava" 
per contentare il mio cuore „ Dopo le pri- 
me vampe dell* amore era più 1’ ambi- 
zione che altro, che mi teneva attaccata 
al Principe . Se bene, [ancor quello non 
era in me all’ ultimo firado , mentre fe 

av ef- 
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avelli voluto mantenermi T Amante » che mi 
adorava , «verei ufata più prudenza per 
non fergli conofcere che il mio cuore nu- 
triva altra fiamma . L’ Elettore non ap- 
prezzava moltillìmo la niodeftia ; lo ne 
avevo folamente quanta bifogna va per non 
edere vilipefa > e la mia maniera fciolta , 
la mia atia libera, 1* iiKantava a fegno 
che mercè di quella mi potevo ludngarc 
di ritenerlo nelle mie catene * Sopra di ciò 
mi alficurai, quando dopo eder incorfa 
nella Tua difgrazia , mi azzardai ad ingan- 
nare il fuo Ufiziale nel reftituirgli la Caf- 
fetta delle Tue Gioie, e quella mia fran- 
chezza fece tutto TeiFetto, poiché il Prin- 
cipe non fe ne olFefe, ma anzi rifc del- 
la mia didnvoltura. 

Àiar. Dopo avere avuta la facilità di capi- 
tolare con un Marito imprudente , ma fen- 
iibile ancora al fuo decoro, non è mol- 
to che forprendéfte un Amante gcnerol'o , 
c che doveva ftimar meno i regali, che vi 
aveva fatti, che il primo 1’ onore, il ri- 
. pofo , ed il podelto della fua metà . 

Con. Gli Uomini fono di un carattere mol- 
to diverfo fra loro, t non con una ma- 
niera fola li devono trattar tutti egual- 
mente . Quelli che per necellìtà devono 
Ilare con alcuni di loro bifogna che gli 
lludino, e che imparino a conofcere di 

che 
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che fi pofTono compromettere. Io Capevo 
che il mio Conforte era debole , c fcioc- 
co, e per quello di una mia infedeltà pro- 
fittai per rendermi libera da qualunque 
foggezione. U Principe era di un cuo- 
re grande , lìcchè mi azzardai con una 
burla ad alficurarmi il più nccelTario con- 
trallegno del favore , che mi aveva coiv 
cellb, per non el'sere nel mcdedmQ tempo 
diCprezzatà, e povera^ 

Mar^ Confcllo. ancor lo, che P arte di co- 
nofcere gli Uomini, è un* arre di gran 
confegucnza, ma lo non la Capevo, nè 
mi ero presa gran cura per indagare Ce 
il mio Marito avefle Coperto un a^irom^ 
to» PenCavo piuttollo a celarto. 

Otri. E* bene ufar quello metodo a Noi al- 
tre Donne, ma per altro biCogna che dia- 
ino fempre preparate a qualunque acci- 
dente , giacché abbiamo la diCgrazia di 
dovere apparir fedeli a* nollri Spoli » nel 
tempo dello che t medelimi hanno tutta 
la libertà di non lo edere « 

Mar^ Per quedo appunto è difeguale adai 
la condizione delle Femmine, da quella de- 
gli Uomini, e di qui è che Noi altre 
abbiamo a qualunque collo motivo di* do- 
lerci di Elfi, che hanno penCato a dabi« 
lire i fondamenti della loro Cuperiorità in 
, quello, che dovrebbe codituirc la più per- 
leiu eguaglianza. Con. 
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Con. Da quefla ingiaftizia abbiamo appunto, 
r occaiìone di non eììér fedeli;, poiché 
quando, gli Uomini pollbno. tradirci im- 
punemente, Noi che iìamo, e per natura, 
e per educazione più proclivi ai piaceri 
' del cuore, dobbiamo vendicarci a tutto 
collo . ’ i.-.ì. 

Mar. Non so per altro, fe vi polTa eflere 
qualche ragione per canonizzare ^ un tal 
collume , a cui - le Fenimine di mondo 
malvolentieri lì adattano » Mi pare che 
la collituzione delle Leggi Civili porti , 
che come- depolitarie di quelli che deb- 
bono fuccedere nei Patrimonj delle Fa- 
miglie, dobbiamo efler fedeli a quelli , che 
hanno il diritto, di far nafcer da Noi i le- 
gittimi Eredi 

Con. VcM avete delle nozioni ^ che non fono 

• generalmente a portata delle- Donne, ma 
- quando, vi ' piaccia di entrare in., una ma- 
' teria regolata dalla volontà degli Uomi- 
ni, vi replicherei che nella voftra Ipotelì 
1’ onellà Femminile non farebbe , fe non 

' un* arti ticial confeguenza delle Leggi > pò-, 

* liriche ... " . 

Mar. Non credo, quello, ; perchè mi ricordo 

bene, che la mia Virtù aveva ^ù a den- 
tro le lue radici , che non fo^iono avere 
certi principi nati in Noi dal' c^ume,' daU* 
educazione, e' dai pregiudizi della Moda 

Con. 
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Ofh Ne convengo ancor Io , ma vi rioatte-> 
. vo il voftro raziocinio per farvi conofee- 
rc , che ragionevolmente gli Uomini non 
poilono abufarii di una libertà, che non 
dovrebbero avere, e che quando penlìno 
così , liamo meno ree, fc a loro maU 
grado ci vendichiamo con. elTere egual- 
mente infedeli. 

Mar. Voi dite bene, ma una tal vendetta 
ci corta troppo caro , perchè una Donna 
che abbia querte mafliaie è difprezzata, 
nel mentre che un Uomo, fenza rofsore 
. può vantare le fue infedeltà.. 

Off. Quefto è. un pregiudizio di più che è 
. nel Mondo ^ 

Mar* Non / potrebbe cfser piuttofto , che il 
^.contegno proprio delle Femmine avefse il 
..fuo fondamento nelle Leggi della Natu- 
, ra» c che la Verecondia tbfse un Irtinto 
dato al noftro Sefso folamenrc ? 

Off* Ve lo voglio accordare, benché alla fpecie 
...Umana alcuni Filofofi neghino l’ Irtinto, ma 
V nonperquerto gli Uomini debbono goderli 
I tiiti* i piaceri, che pofsono ritrarre dalle Don- 
r’ne, e lafciare per alcuna di loro, gli avan- 
zi di ciòj che più di Erti bramiamo, a con- 
ì dizione che non fe gli procuri d’ altron- 
de, e che .rifiuti ancora, di riceverli da 
quelli, che con tutta l* arte glie li of- 
Icrifcono . 

Mar. 
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Mar, Tutti quefti ragionamenti per altro 
non acquietano la cofcienza di una Doi> 
na , che non ha perduta la verecondia » 
e quando fi promette una cofa, fi deve 
mantener la promefia, benché l’ altro non 
aderapifea intieramente il fuo dovere. Se 
la mia condotta non fu uniforme a que- 
lli miei fentimenti, almeno la mia fine 
non gli fmentì , e fe una Lucrezia fu in 
Roma applaudita, ho diritto di credere 
che la mia morte non fia adatto inde- 
gna di lode. 

Con, 11 cafo è affai diverfo, e dubito mol- 
to che alcuno (ìa per parlare di Voi, per- 
chè finalmente le il voftro Marito non 
faceva fopra di Voi le fue vendette, e 
fe V Elettore aveffe feguitato ad amarvi, 
non vi farefte pentita probabilmente di 
foddisfare alle voglie di un Innamorato, 
e di tradire un Conforte, cif era degno 
d’ eflèr tenuto in poco prezzo. 

Mar. Quello che potefle fegmre , quando non 
mi folfe fiato dato U veleno dal mio 
Marito, noh lo so , so bene che quando li 
vogliono efaminare con troppo rigore ^ le 
azioni di chiunque, facilmente riefee di 
farle cadere da, quella reputazione, cui 
in apparenza almeno poiibno . preten- 
dere ♦ ^ 
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VALERrA MESSALINA, id [OTTAVIA 


S Mejfalìna . 

la come vi piace ; non oilante tutte le 
voftre lodevoli Virtù non badarono a li- 
berarvi dal fupplizio, benché ingiudo , che 
Nerone vi fece fofl'rire. 

0/. Ah! mia Madre, non mi funedate di 
più con la memoria del mio tragico fi- 
ne. Dotata di tutte le più rare qualità, 
e di Corpo, e di' Spirito, che bramar 
fi pofTano in una Donna Reale, nel fior de- 
gli .anni, ancata dai Romatjì ^ ihnocen- 

Ji/Ief. Averte torto ad ederVirtuofa. Voi non 
godede i piaceri, ai quali ci chiama la 
Natura , e forte non di meno fatta pafiàre 
per un* adultera. 

Or. Fu lo fccllerato jiniceto , che in- 

K ven- 
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ventò il Delitto, fu T impudica Poppea^ 
che tramòla mia morte, fu il crudele Ma- 
rito che.. %... 

Meft Figlia, credi a me» la Caflità è una 
Chimera lenza foftanza , perchè molte Fem- 
mine ii vantano di averla quali nel tem- 
po ftelTo, che fortono dagli abbracciamen- 
ti dei loro Amanti,, e fono credute» ed 
altre rifcuotono un poco, buon nome , fen- 
za che fé lo lieno a ragione meritato . 

Ot. Voi confervate quei fentimenti ancora, 
che non lafciade d’ inUiUarmi in vita con 
Tefémpio fcandalofo delle voftre dillolu' 
rezze. Perdonatemi, o Madre, fe trapaf- 
fo i limiti del rifpetto che vi devo . 

Mef. Ottavia^ lo fcppi godermi la vita , e 
leppi farmi temere. Qiicfto è ciò, a cui 
devono tendere i penlìeri, e le cure di 
una Donn.t, che lia nata con dei talenti 
fuperiori , e che non abbia ' nella • cuna 
vclHta la ' debolezza troppo comune al fuo 
Serto • Ed a che liamo Noi fatte , fe non 
a tiranneggiare gli Uomini che c’ idola- 
trano, ed a trarre da erti tutto il pia- 
• cere, che dar ci portbno ? Una Donna, che 
faccia pompa di onertà, è qualche volta 
^llimata, ma una Donna, che li predi alle 
altrui voglie, è anche amata. 

Oi, Come, può ertere amara una Femmina, 

che 


Digìtized by Googl 


DECIMONONO . h 7 
che non cura di fare un folo felice, ma 
che permette d’ elfere accarezzata, e pof- 
fedura da molti per foddisfare fé mede- 
fima ? 

Mef Non hai troppa idea dell’Amore. Egli 
è il deiìderio di unirli ad un oggetto , 
che lì Hima capace di contentare delizio- 
famente i noftri bifogni. Una Femmina, 
che ponga in difperazione col . contegno , 
e con le maUlme di un’ attera, e lingo- 
lare Virtù chiunque di vincerla, può fperarc 
che altri lungamente voglia amarla ? Noi fia- 
mo belle per allettare gli Uomini, c gli Uo- 
mini devono fervire ai noftri piaceri .La Na- 
tura ci ha formate per godere di Eill^ 
Per qucfto procurai d’ introdurre, che le 
Donne poteflero avere due Mariti . E’ ciò 
tanto conveniente, quanto è impoflibile che 
un Uomo foddisfaccia a due Mogli . Voi ave- 
rete potuto oflervare, che un Uomo mai li 
trova foftèrto da più Femmine, ma i vezzi di 
una Donna fono iempre capaci di contentare 
più Uomini , onde per quefto di più al 
Marito ha non di rado .una turba di 
Amanti , che poflbno ottenere quanto eftb • 
per quello ftellb motivo mi sforzai di to- 
gliere agli Spoli la gelolia, facendogli av- 
vezzare a vedere con indifterenza, che le 
loro Spofe tbll’ero cotteli, ricompenfando 

K 2 quel- 
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quelli, che non fi opponevano ai loro pia- 
ceri , e tacendo punire quelli, che vole- 
vano portare in trionfo una malinconica ru- 

fticità. . r ‘ ’ 

0/. E’ una vii condizione quella di darli in 

braccio a più Uomini . . \ 

Mcf E' anzi un provvedere , che i piaceri 
non divenghino inlìpidi , ricevendoli lem- 
pre dalla itelia mano. 

Ot. Non meritano il nome di piaceri quelli, 
che lafciano dietro a fe il rimorlo. 

Mef, Un’ Anima debole folamente può rim- 
proverarli di avere afcoltate le voci della 

Natura . n u 

Ot. Ma la Natura non infegna quello, che 

Voi praticafie. . . a’ 

Mef. T atte le Donne fono infaziabili , e di- 
co tutte le Donne , perchè alcune poche, 
le quali forfè come Voi per freddezza di 
temperamento hanno nel cuore un difprez- 
zo lineerò per quello, che le altre brama- 
no , non meritano di elfer conliderate . : 

Guardatevi dal credere a tutte quelle Om- 
bre, che vi diranno di elfere fiate onelre. 

Se fecero credere con gli atti efterni i r 
elVerlo, certamente provarono quanto co- . I 
ftava loro l' elfer crudeli, o mai trovaro- j 

no chi le ftiraaflc meritare di efier richie. 

. ftc. ( 
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He . Io so bene, qual fia 1’ interna fiamma, 
c'ae arde nel noftro petto. 

Ot. Madre, i voftri diCcorli fanno egual- 
mente ingiuria al noftro Seflb, di quel- 
. lo che lo fecero i voftri coftumi. 

Mef Non feci altro, che quello che fareb- 
be ogni Donna , fe non avefl’c dei timo- 
ri, e fe, come me, avefle uno Spofo ftu- 
pido, e punto curante certi pregiudizj 
, - ìuggeriti dalla fciocca Gelolia . 

Ot, Le Leggi dell’ Oneftà , .ed il roftore, che 
fa feudo ad dia, ne trattiene aliai dal get- 
• tarli in quelle, sfrenatezze, che vi fono 
(late rimproverate. 

Perchè poche li trovano in quello fla- 
to d’ indipendenza, in cui ero Io . Gli 
Uomini hanno conofeiuto il noftro pen- 
dìo , ed hanno petciò procurato con mil- 
le legami, chiamando lino in fuifidio la 
. Religione , c T Onore, di obbligarci ad 
^ una fedeltà, che lulìnga il loro Amor pro- 
. priore, eh è piuttofto uniforme alla loro 
. naturai coftituzionc,. che alla noftra . Seie 
Femmine .avellerò mai comandato aorli 
Uomini , le Leggi ci averebbero più fa- 
vorito , e non toccherebbe ad Alcuna, a 
. paftàre involontariamente nelle fredde pia- 
, me i giorni migliori ,, e la maggior par- 
te di quelle notti, le quali Ipcriamo di 
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trovar deliziofe nel TaJaimo maritale. Mià 
cara Ottavia ^ quanto fono dolci le carez* 
ze di un Uomo ! Lgli lo sà ^ e per que-* 
(lo ce le vende a caro prezzo , collo- 
candoci anche nella circoUàhza di non 
chiedérlè fenza offendere T Onore * cioè 
il pregiudizio di non potere aflàlire, e 
di dover reliftcre all* attacco . In quello 
modo 1* Uomo ha procurato di accrefce- 
re il H^iaccrC) unendo a quello, eh* è na- 
turale un altro fantallico , e che fa con- 
llilere nella foddisfazione di riportare una 
Vittoria. Converrebbe non dover cede- 
re , per vendicarfi di tante ingiullizie, che 
gli Uomini fanno ad ogni momento al no- 
llro Seffo . Sanno Effi eh* è più ‘grande 
della loro la gioia, che da Noi fi rifènte 
nel momento fortunato delle naturali dol- 
cezze ^ e vogliono per invidia, che ne go- 
diamo, quando folamente ad Éflì conviene. 
Scellerati che fono 1 Meritano bene che fie- 
no delul’é le loro mire, e che ‘ritornando 
nella loro primiera libertà, le femmine 
fappiano fempre addormentare h loro Ge* 
lolla. 

Ot. Se ancor vi ìentiffero i Viventi , trò- 
verebbero, che la motte barbara, che alla 
fine fotìrille , non vi ha refa migliore^ 
e che ancor delirate, come quando v’ ii>* 

va- 
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vaghile del Sjocero Silano^ e con inuma- 
na fcelleraggine pagafte il vircuofo rifiuto 
di quefio Savio Senarore. 

Una Femmina, che ofièrifee altrui il pro- 
prio Cuore , e vede fprezzarne T efibizìone, 
diviene fempre furiófa. Maria di Arago- 
_ Ila Moglie di un Succeffore di mio Con- 
, forre { Ottone IIK ) ho intefo qua che fe- 
guitafie il mio efempio, e che fi vendi- 
cafse come Me di chi non F aveva 
curata , e mplte altre ancora hanno penfa- 
to , o tentato Io fieflb. L’ ingrato Nàrcijò 
fu quello, che mi tradì, t Claudio non 
era degno del fervigio, ' ché credeva prc- 
^ {largii quell’ empio . Del refto poi, come 
^ la . mia morte mi dovrebbe diftòglierc da 
. quelle mafiime, che feguitai in Vita, fe ho 
veduto che muoiono i Rei, e gl’ Innocenti , 
e che la forte di quelli è falla Terra di ra- 
do migliore? 

Ot. Se i Vivi crederanno quello, guai al 
Mondo i' Per altro nè 1’ efempio , dei mal- 
vagi, nei difcorli, che adulano le palTìoni, 

, perfuaderanno mai ad clTi, che ' Ottavia\ ed 
altre egualmente difgraziate che Me, fieno 
da confonderli con Mejla/ina . Hanno trop- 
pi motivi da pènfare diverfamentc: e fe ad 
alcuni piaceranno le cofe che dite, trup- 
pi piii follercanno, che non pofsoro parii- 

K 4 ‘re 
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re fe non da un cuore corrotto, e chi 
ha perduto ogni freno. A chi devono pia- 
cere le voftre maflime, fe la voftra ftoria 
è una tenitura di delitti ? Gli Uomini han- 
no tutto r intereflè d" inorridircene, con- 
liderando che in foftanza per dei Piaceri 
paffcggieri, che vi procurarono, fecero mol- 
ti infelici , e non arrivarono a rendere nep- 
pure Voi medefima intieramente contenta. 

' Madre, non vi curate che gli Uomini pof- 
fino credere, che vi fieno delle Femmine, 

' che peniino come Voi , Chi sà che non 
rillringefl’efo i legami, con cui ci tengono 
avvinte, oppure che non fomentafl'cro un 
troppo infulfanre difprezzo per Noi ? Que- 
llo condurrebbe Tempre a peggiorare il ro- 
llro deftino , troncando quella reciproca fo- 
cietà, che molto Tpello non è a noftro fvan- 
taggio • E' grande il Piacere, che ci arreca 
!• rUomo, ma non è il folo della Vita, 
onde non (limerò mai che tutto a lui vada 
facrihcato • 

JHef, Voi volere comparire ' prù' faggia di 
"■‘vòflra Madre, benché morta" tanto più gio- 
vane di Lei . 

Ot. lo parlo il linguaggio della ' Virtù, eh’ 
è una conformità dei penlìeri, e delle li- 
iTcre azioni dell* Uomo colla fua effenza , 
c con le fue' naturali relazioni; Voi par- 
late 
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lare quello, che detta la corrottela sfrenata' 
dalle PafTioni, le quali fanno perdere il 
fcnti mento morale delle Azioni con fpinget 
r Uomo, ove lo chiama 1 " iftantaneo pri- 
vato viziofo Iflinto , che ha in comune 
con i Bruti nelle cole dei fend materiali; 
In quello cafo è lecito ad una Figlia U 
contradire alla Madre. 
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. /i 7-' 

GUGLIELMO PEN / e ÙGURGO 
POI Mercurio.' 


S Guglielmo Peti * 

Ono molto contento di avervi quà ri- 
trovato. La converfazione di un Uomo che 
penfa conforme ai nollri fentimenti lulìn- 
ga aflfai il noftro amor proprio . 

Ug. Sì veramente . Un Ffancefe mi ha det- 
to, che Voi forte un vero Ligurgo^ e che 
quantunque Voi averte pet oggetto la Pa- 
ce nella vortra Repubblica, come lo ebbi 
la Guerra, con tutto querto ci raflbmi- 
gliamo molto in varie cofe . Abbiamo 
avuto un eguale afcendente fopra degli 
Uomini liberi, abbiamo faputo fottomet- 

tere le loro paflioni 

G. P. Non feci altro che dare agli Uomi- 
ni delle Leggi conformi alla loro natura, 

ac- 
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accio veniffcro nella difpofizione di oflcrvarlc* 

Ug. Non faprcì con tutto quello fpiega- 
re, come potcfts Voi credere che aveUe- 
ro un vero fenfo alla Pace . lo conobbi 
che fono portati a farti la Guerra > e n* 
ebbi mille riprove, oflcrvandò quello che 
accade fra Uomo , c Uomo fciolto da 
ogni Lègge , rilafciato a fe (ledb , ope- 
rante per femplice iftinto. 

G. P, Pur troppo è vero ^ che gli Uomini 
generalmente tendono a nuocerli . Non 
oftante lo fanno, perchè fi temono , tal- 
mente che allicurati di non poter rice- 
ver male dai loro fimili, facilmente fi uni- 
fcono -, fi riconcentrano , fi aiutano con 
fcambie vole amicizia . I vollri Spartani erano 
un Popolo collocato in mezzo agli altri 
Greci, che non fi farebbero adattati ad ub-» 
bidirvi, e Che dovevano vedere di mal 
occhio che fra loro iiafcdl’e una nuova 
Repubblica . 11 Paefe, che. mi fa donato , 
era circoferitto da quello degl’ Jroqùejf , 
del nuovo lerfey^ di Mariland^ e degli 
Ceniafonthes ^ e per così dire, divifo da 
tutto il Mondo , talmente che qtwell’ hh- 
dianìy che con la dolcezza chiamai in ellb, 
conobbero rollo quanto venivano ad ac- 
quillare nella progettata Repubblica, e non 
potevano paventare alcuna cola dalla par- 
te 
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te degli altri . Quello era ancora fertile , 

• - e temperato', ed il volito fallbfo , fieri- • 

• le, e di freddo clima , onde quivi po- 
tevano allignare degli Uomini di un ca- 
rattere auuero , 1’ altro era più proprio 
per Uomini paciHci , e fenz' ambizione. 
Ma non difputiamo- addio chi di Noi fa- 

• celle le migliori ' Leggi pollibili, eiami- 
niamo folo quali fieno. Voi lentite qual 

• è là - mia. opinione . 

Lig. Molti vi replicheranno che V Uomo 
- c malvagio, che il vero fine delle Leg- 
gi è di correggere i loro vizi , ed in 
conleguenza che non devono le medeiime 

• efsere uniformi ai deiiderj del loro cuore. 
G. P. Per me non credo che T Uomo nafca 

cattivo , credo che lo divenga , mentre 
' ■ non vedo che i felvaggi fieno quelli che 

• attaccano. In fecondo luogo" mi, pare che 
fi fieno fatte più Leggi di quelle che bi- 

, fognavano , e che li fieno giudicate vizio- 
. fe delle azioni che non lo fono , e di 
tale indole fe ne fieno fatte diventare mol- 
’ te altre che fono fenza dubbio indifierenti . 
Ltg, Spiegatevi . 

G. P, L* Uomo fubito eh* è nato ha diritto 
a fuflìftere . Poiché ha in fe qualche co- 
' fa di più degli Animali, vuole anche fuf- 
fiftere felicemente, cioè più lontano che 

può 
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pub dalla nativa miferia , dal difagio , 

. dal dolore . La Natura gli ha dato un 1 - 
' ftiiito per confervarli , lo ha provvedu- 
to di un gl ado fufficientc di forza, di 
attività , di durabilità per foftenerlì con- 
tro tutto qaello, che gli pub nuocere. In- 
oltre gli ha iuggerito quanto è necellario 
perchè pentì a mantenere la fpccie. Fin 
. qui non è da più dei Bruti. Ma 'poi- 
ché non deve vivere come elTi , ma in 
. focietà, è concorfa la ragione a dettargli 
che pub garantire quello illinto con del- 
le Leggi, che deve raccomandarne T efe- 
cuzione ad una Potcllà provveduta di for- 
za coattiva, e che deve cedere qualche 
porzione della fua libertà per alTicuràrti 
maggiormente la propria elìllenza. 
tìg. Voi ammettete nell’ Uomo adunque 
naturalmente la fociabilità . 

G. P. Sì di certo . Non ho fin qui trovati 
degli Uomini, come le Fiere. Un Leone, 
cd una Tigre addomefticata è un porten- , 
to , ma un Uomo che viva ifolato , fiac- 
cato da tutte le altre creature volontaria- 
mente , è anche cofa più • rara • Dicevo 
inoltre, che non balla all’ Uomo di fuf- 
fifiere, vuol elTere anche felice. Or in que- 
llo oggetto ha sbagliato credendo di po- 
terlo art'atto divenire in vigore di Leg- 
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gi. Non ha penfato che la felicità nor\ 
e cofa alloluta, ma relativa al tempera- 
mento, ed alle voglie di ciafcun Uomu, 

’ onde una ^ Sanzione generale non può 
definirla, fiflarla, comandarla. 
lig. Quante altre cofe ottiene però V Uo- 
mo in virtù . delle Leggi.' 

G P, Niente; Che 1’ Uomo fia temperante, 
coraggiofo, umano, docile, fedele, lin- 
eerò, non è effetto delle liCggi. Qijefic 
lo fanno, folamcntc giufto, cioè lo ten- 
gono offervante i rapporti, c le relaziop 
ni, che ha. Eirc fono di due fpe^ie, naturali, 
e li chiamano primarie, c fatttz^ c lì dico- 
no fecondarle . Quelle polTono éflcre ecceden- 
ti, ed in confeguenza aggravarlo di troppo; 
quelle non già, perchè coftituifeono il totale 
della fua’ etìenza , Nel primo cafo tefillendo 
a quel male che fotfre, comparifec viziofo 

■ fenza elferlo . ' „ tt. ' 

Jjff. Ma dunque, chi gli procaccia quelle V irtu, 

che dite non elfcre in balìa delle Leggi. 
G. P: Il Goftome . - 

lig. E che cofa è ciò che forma il CoHumc? 
G. P. L* Efenipio . 

Lig." Chi muove taluno a darlo? 

Q. P. La libera volontà, che tende Tempre, 
in chi non è imbecille, al imglioramcnto 
del Genere , fecondo quelle vedute, che 
un Individuo ha concepite. 
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l^g. Quéfto Efempió pilò ellert anche catt i v o . 
6. P, Ed allora il Cocaine diventa cattivo. 
lÀg, Come (ì potrebbe prevenire ciò? 

G. ?• Con fpargere una generai nozione del 
Bene , 

lÀg. Cofa intèndete - per Berte? 

G. P. Tatto quello che conduce a maree- 
' nere, a eonlèrvare lina cofa eh’ elifte,.ed 
a contér varia , e mantenerla in quello ftato, 
nel quale , avendo lentimento, farebbe con- 
tenta di elidere . 

Ug» Il fenfo della propria efiftenza per 
altro conlìglia, non di rado, T Uomo a l'o- 
' ftenerla a fcapito di quella degli altri . 

G. P, Ne fapetc il motivo? 

Ug. Ditemelo, " 

G. P. Per equilibrare gli altrui sforzi . 
lig> Se tutti adunque traggono a fe , ecco 
uno dato di Guerra . 

G. P. Nò, Nello ftato di Natura immagi- 
nato- fcioccamente per uno ftato vero , 
non ipotetico, quefto potrebbe accadere 
ma nella Società l’ iiitreccio delle relazio- 
ni lega ì diverlì intereffi , difende dai reci- 
proci attentati, dirige 1* Amor proprio a ri- 
fletterli , ed a rifrangerli fcambievolmente . 
lÀg. Trovo in tutto quello, che mi dite 
là ragione di molte cofe, che feci per fe- 
licitare gU Spartani. 

ap. 
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G. P. E f(£ potefli farvi efaminare la mia' 
Repubblica, la vedreftc in gran parte fon- 
data fu quelle mallìme, benché appariCca 
agli occhi di certi una Società (Irana, per- 
chè fpogliata di certi ornamenti non na- 
turali, che in molti paelì fono flati adot-* 
tari per coprire la verità, per incannare 
i poco accorci, per inceppare la libertà, 
per verniciare il falfo, per manfuefare de- 
licatamente la ferocia di chi non teme, 
per conguagliare le ineguaglianze. 

tig, E tutto quello non è buono? 

G. P. E’ buono , ma non è (oggetto di Leg** 
gi, e li deve introdurre coll* efempio , 
con farlo diventar collume , ufanM, idolo , 
fanatifmo , fe altro mezzo non vi è per 
ottenere una concorde armonia nella dif- 
corde varietà filìca, e morale degli Uo- 
mini. Io concepifco che fieno cattive tut- 
te quelle Leggi, che le più volte, e dai 
più fono difubbidite. La fredda ragione 
non ha interclle di opporli ad altro che a 
quelle Leggi, che intimamente fente difeon- 
venire a quello che gli dettai propri lumi, 
licchè olìer va, ‘ quando è in calma, tutto 
quello che trova fatto per il bene , che 
veramente fia tale / 

.Jig. E la forma politica delle Società co- 
me la llabilité? 

- g:p. 
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G, P. Non con delle Leggi, ma con dei 
Patti . 

Lig. Perchè gli fate differire dalle Leggi ? 

G. P. Perchè le Leggi fonone devono edere 
corollari, e conl'egaenze neceilarie dell' efl’en^ ' 
za dell’ Uomo nello Stato, in cui il Creatore 
lo ha pollo fu quello Globo , le quali non 
fi pollono nè contrariar© , nè negare : i Pat- 
ti poi determinano le cofe non determi- 
nate dalla natura di quella effenza , e fo- • 
no fempre gtulli, purché fieno liberamen- 
te llipulati, quando non vanno contro al- 
la medeiima , onde il numero loro è gran- 
di ffimo, mentre per il meglio, polTono gli 
Uomini pattuir© quello eh© vogliono. ' 

Lig. N^n tutti l’intenderanno, come la dire.* 

G. P. Ridettetc che non faccio quella diilin-, 
zione, fc non perchè gli Uomini hanno 
mal concepito cofa ila Legge • Legge è , 
vi dilli , un comando , ma un coman- 
do tale che non lì può trasgredire fenza ■ 
che ne avvenga male, cioè cofa contraria al- - 
la Natura, e trasgredita efige punizione, o 
rillorazione di danno , e provvedimento 
perchè il reo di nuovo non lìa tentato 
a trafgredire. Diverlìfìcano le Leggi dai 
Patti , perchè vengono quelli in cerca ma- 
niera a rammentare, fuggerire, conlìgliare 
quello che giova per il bene della Socie- 

L tà. 
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cà. Poflbno diventar Leggi, ma non de- 
vono diventarlo, fe non abbiano ElFi la 
inoltra d’ indilpenfabii necelHtà per la fuf- 
iHtenza degli Oomini, lo che allora pren- 
de indole di naturai gluiHzia . 

Mere. ? Ligurgo , Guglielmo Pen , Giove mi 
ordina di dirvi che ambedue difendia- 
te un Codice di Leggi . 

Ltg. A che effetto? 

iW* Vuol proporlo nel Configlio degli Dei , 
c quello che otterrà più voti favorevo- 
li, vuole Giove y che lo porti in Terra , 
acciò abbiano gli Uomini un Libro più 
utile da confultare di quelli di Platone y 
e di certi altri Filofofi, che in vita , cioè 
quando erano rivediti di paffioni, di pre- 
giudizi, di errori, compofero, pare per 
i Morti, cioè per Uomini fciolii di ogni 
qualitade umana. 

G. P, Vado ad ubbidire. 

Lig. lo pure . 

M. {dafe) Non fanno cofioro, che le loro 
Opere devono efier ri vide, e cenfurate da 
Momo y eh’ è un cecino di garbo . 3’ Egli 
non le paffa, non faranno propodeall’ Allcm- 
blea dei Numi, ed i Mortali rederanno per 
molti Secoli ancora, come loro è accaduto 
dn qui, fenza un modello di Leggi perfetto, 
vale a dire fatto nell* altro Mondo. U Padre 

de- 
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degli Dei fiancato dagli fchcrni, dai lamenti, 
e dalle lagrime dei miferabili Mortali ha im- 
maginato quell* ultimo efpediente di profit- 
tare a vantaggio loro dell’ abilità , c dell* 
efperienza di quelli dai Filofofi , ma ha 
trovato che V ineforabile Deftino decretò 
già nel principio del Tempo, che tutto 
quello, che dilponefle a prò dei medefi- 
mi, ha da fubire la cenfura di Mojno 
nel Cielo, acciò in Terra gli Uomini ab- 
biano torto a findacare i Benefizi, che gli 
vengono d’ alto, e che non Tempre li 
riconofcono per tali • 
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A bbiamo aggiunti i feguenti tre Dialo- 
ghi trad^ 't \ .dak iritncefe^ fgrchè Jiamo 
Jicttrl che piaceranno • Il primo è prefo da 
uJi Librepto intitolato = Mélanges de Due- 
= rature^ ^ djc^MgraJe , ^ de Politique par Mr. 
V 7 ^K^'. -Neufchatel 1760. in Si p. i. = zo. 
gli altri due dal Mercurio Francefe. Uno 
è finza 'nome di. Autore nel Tomtp di Dì* ' 
cembre 1763. pag. $\,e fegg. il fecondo 
nel Tomo di Dicembre 1769. pag. 36. è 
del Sig. de la Diximerie. 


Digitized by Googl( 



DIALOGO! 

P R À 

PIETRO IL GRANDE, E CARLO 
DUODECIMO. 



I Car/o. 

O fento, che vi vien dato fopfa U Terra 
il nome di Grande . 

jP/V. Confello che mi pavoneggio di quello 
titolo gloriofo, che dopo la mia morte 
mi hanno confermato i miei Sudditi , e 
tutte le Nazioni. 

Car. Per avermi però vinto a Pultava^ non 
ve ne può rifultare tanta gloria; alcune 
infelici circodanze vi davano troppo van- 
taggio fopra di me; lo mi trovavo feri- 
to, quando bifognò combattere , non po- 
tevo montare a cavallo , i miei valorod 
Svezzeji mancavano di polvere , e delle 
cófe le più nccellarie . 

-P/V. Potrei rifpondervi, che la buona con- 
dotta è una parte efsenziale del Gran Ca- 

L 4 pi- 
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picano, c che non vi era poco merito l* 
avervi ridotto in qaefto cattivo (lato, che 
mi aflìcurò la Vittoria. Ma io voglio piar- 
torto dirvi femplicemente , che non devo 
quello titolo alla mia Vittoria, che mi lu- 
linga anco in quello foggiorno, c che fa 
una parte della mia felicità. 

Car» E a che cofa dunque lo dovete di gra- 
zia? L’aver vinto Girlo X!I. ed i fuoi 
Svezzeli in qualunque maniera, che ciò (ia, 
è per quanto pare a me , un’ imprefa aliai 
gloriofai quella è l’azione più luminofa 
della vortra Vita. 

Qiiefta fu almeno la più utile, c la 
più nccertaria, poiché finalmente Voi eri 
implacabile; o bifognava vincervi, o pe- 
rire. Ma farcite Voi ancora tanto involto 
nei pregiudizi, che riguardiate la gloria 
delle armi, come la più degna di un So- 
vrano; e che crediate che una Battaglia 
vinta lìa tutto ciò che egli può cfcguirc 
di più grande ?, 

Car. Lafeiamo quel che fi deve penfar qui* 
lì tratta di quel che fa la Gloria degli 
Uomini fopra la . terra . Io non ci vedo 
alcuna cofa, che fia fuperiore al gran Ca- 
pitano, che tiene la Vittoria attaccata al 
fuo Carro , e che fa il dellino delle Na- 
zioni. ... « - - 
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Pie. Quedo Capiwno è un Uomo inipoN 
tanti (Fimo lenza dubbio, fa molto Crepito, 
e gode di una gran potenza, ma tutto 
quello non fa la Gloria. Nemje dava le 
Leggi alla miglior parte del Mondo cono- 
feiatoi il fuo potere era enorme» fi parla- 
va molto di lui. Voi non vorrefte però 
una fama limile alla fua . La buona repu- 
tazione conlìfte nei giudizi favorevoli, che 
jgli Uomini fanno di noi: quelli iftcfiì giu- 
dizi favorevoli producono la Gloria, quan- 
do elfi hanno della relazione con oggetti 
grandi, e luminofi. 

Car. In una parola, la Gloria confifie in efi. 
fere generalmente riguardato come un Gran- 
de Uomo» 

Pie. Ed il grand’ Uomo è quello, che unifee 
in fe fenza un indegno mefcuglio, molte 
qualità rare, ed eccellenti. 

Car. E bene : tali fono le qualità, che fanno 
il gran Capitano» 

Pie. Ci abbifognano fenza dubbio grandi Vir- 
tù, e rari talenti per dillinguerii in Guer- 
ra - lo non cfamino ancora, fc quelle Virtù , 
guerriere devino fuperare nella Hima degli 
Uomini quelle, che fanno i grand* Uomini 
in altri generi. Ma abbadate a quel che li 
vuol intendere per qualità eccellenti: que-- 
ile fono qualità utili al Geneie Ununo . GU 

Uo- 
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Uomini (Hmerann’ Cj^lino quelle che lor^ 
fono funefte, gli apprjprierunn’ eglino quel 
magnifico apparato di gloria si propria a 
farle ricercare ? Non gii credo per anco 
giunti a queft* cccellb di follìa. Supponete 
due Chimici egualmente profondi nella lo- 
ro arte; T uno compone dei rimedj faluta- 
ri, folleva le niiferic dell’ Umanità , quello 
è un Boerabave \ 1' altro è un aweleratore, 
difcepolo infame di Locufio ; quelli talenti 
non fono (limabili che agli occhi di Nerotje . 
lo metto allato del primo il generofo Ca- 
pitano, che combatte per la ditefa della Pa- 
tria, il fecondo è paragonabile nella fua 
barbara crudeltà al Guerriero Sanguinario, 
che fagrifica la vira degli Uomini alla fua 
ambizione. Voi vedete che la gloria non 
è dovuta ai foli talenti, ella deve elTere il 
premio del buon ufo, che uno ne sà fare. 
Cartoccio aveva del coraggio e del talen- 
to; fecondo in ripieghi , egli farebbe fia- 
to 

Car» Ah! non fate paragoni sì odiolì. 

Pie, Elfi- fono mortificanti per r orgogliofo, 
che crede di abbagliar il Mondo colla fua 
gloria, allora che lo riempie di ruine , e 
ftragi . Ma levato di mezzo ogni pregiu- 
dizio quel Conquifiatore ingiufto , che 
facchc^gia le , Province , i Kegni , che 

fpan- 
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Tpande per ogni lato la miferia e la morw 
le, non è egli più terribile, più fanello 
all* Umanità, ed in confeguenza più efe« 
crabile ancora di Cartoccio ì Rapprefenta- 
tevi le fue odiole imprefe , dclinearevena 
un fedel Ritratto . Ma che dico un Ritrat- 
to.? vi farebbe troppo orrore. Contentate- 
vi di un femplice abbozzo; rimirate 
Città didrutte , le Campagne Taccheggiate 
prive di ogni cultura ; i Popoli abbando- 
nati difperatamènte alla Famei cento mila 
Uomini feannati per le mani dei loro fra- 
telli, che non hanno mai oftefo ; dugento 
mil* altri che perifeono nelle fatiche » o 
malattie che la Guerra tira dietro a fe i%- 
cefTari'amente , migliaia di Famiglie rovina- 
te, fprovvifte di rutto; un maggior nume- 
ro afflitti mediante la perdita di un Pa- 
dre , d* uno Spofo , d* un Fratello amato , 
di un Figlio che faceva tutta la loro fpe- 
ranza. Un Regno intiero in lutto , tutto 
un Popolo in angudie, le belle arti abban- 
donate , i loro monumenti annichilati , 1* in- 
domito libertinaggio , il difordine , la vio- 
lenza, e la barbarie ammaliate fopra un muc- 
chio di ruine. 

Stolti ebe fiamoad ammirar tal opre! 

Car. 11 Gran Poeta, che Voi citate qui ht 
ben ragione d* inveirli contro la Rupid» 

am- 


Digilized by Google 



172 DIALOGO 

ammirazione degli Uomini : qucfta è qwlU 
che feduce il gran coraggio » ah ! fe lo 
aveffi fidato piuttofio i miei fguardi Copra 
le confeguenzc terribili della Guerra , che 
Copra il feducente fplendore delle Vittorie, 
lo mi farei contentato di rifpingere i miei 
nemici, avrei fatta una pace gloriofa, ed 
i miei Popoli in vece di ammirare pian- 
gendo r eccedo del mio coraggio, benedi- 
rebbero oggi la mia memoria « Ma Voi me^ 
deiimo, o mio Fratello, che mi avere di- 
pinto con colori sì vivi i crudeli edermin] 
della Guerra , vi fiete Ibrfc dimentica- 
to, che pigliartc il primo le armi contro 
di me, e che nelle voftre propolizioni di 
pace , non volefte mai acconfentire a ren- 
dermi la Provincia , ove Voi avevi fabbri- 
cato il voftro Pietroburgo? 

Pie. La mia caufa è ben difièrente da quel- 
la degli altri Conquiftatori . Io non facevo 
che ripigliare ciò che i voftri Predecedbri ave- 
vano portato via ai miei ; e nell* imprefa 
che avevo formata di incivilire il mio po- 
polò per mezzo del commercio , e di colle- 
gare il mio Stato con le altre Potenze dell* 
Europg , un Porto fui Baltico mi era af- 
foluramente neòedario » la falute del mio Imr 
pero mi proibiva di cedere un antico Domi- 
nio, che io avevo forwnètam^pw ricuperato. 

- Car. 
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Gff, Voi mi avete parlato di incendj, di x 
Taccheggi: lo gli Tcanlavo quanto mi era 
poHìbilei ma Voi delio didruggede alcuna 
delle vodre Provincie per impedirmi di 
penetrare nel cuore del vodro Impero. 

Pie. Che Hagellg terribile è dunque la Guer- 
ra! poiché ella arriva a codringere un 
Sovrano medelimo, il Padre del Tuo Po- 
polo, a defolare una parte de* Tuoi Stati 
per Talvare il redo . 

Car. lo ne convengo prefentemente; non ci 
è cofa tanto, fpavenioia, quanto una Guer- 
ra ingiuda, ed il Principe che 1’ intra- 
prende , merita 1* indignazione di tutti gli 
Uomini: c che perciò? Ssnza troppo pe- 
Tare la giudizia della cauta , li ammira 
un Guerriero', i Tucceflì del quale fono 
grandi, e veloci . Da ciò ne viene , che 
nell’opinione generale, le Virtù che fan- 
no il gran Capitano Tono sì Tublimi che 
ede ricompenfano in qualche maniera 1* in- 
giudizia delle Tue imprefe. 

Pie. Voi mi forzerete a rimetter' fuori qual- 
che paragone odioTo. 11 coraggio, ed i ta- 
lenti di uno Tcellerato vi paion’ eglino me- 
ritevoli di qualche gloria? Ammirate Voi 
molto Taduzia odiol'a di un Serpente, che 
dà in aguato per acciud'ar la, fua preda^ 
e la Tua forza^ quando egli la divora.^ 
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Car. Nò fenza dubbio ; ma parliamo folo 
dei talenti in loro medelimi , fepariamo- 
gli dair ufo. Quelli che fanno T Eroe 
guerriero, non fuperano tutte le altre qua- 
lità, che poil'ono dare il titolo di grand’ 
Uomo ? 

Pie. Voi non crederete che Io ardifea ne- 
garvelo . Con tutto ciò vediamo fc Io 
avelli fondamento di farlo. Q^ali fono le 
qualità edenziali a un gran Capitano? il 
coraggio, grandi vedute, il colpo d’ oc- 
chio ficuro, lo fpirito faggio, penetrante, 
attivo 

Car. Non dimando di più; non ferve que- 
llo per meritare la gloria U più rifplen- 
dente.? 

Pie. Certo che per quel che rifguarda il 
coraggio, quella è una bella qualità fen- 
za dubbio, ma ella è adolutamente ne- 
cedària ad ogn’ Uomo di onore : ora uno 
non li vanta molto di una Virtù , che 
farebbe cofa vergognofa il non poffedere. 

Car, E’ vero ; chiunque manca di coraggio , ; 
non è Uomo. 

?/>• Dall* altro canto quella. Virtù non ha 
il merito della rarità, ella ècomunidima 
nelle Armate: la maggior parte dei vodri 
Granatieri , dei vodri Templici Soldati era* 
no così bravi , quanto Ale^andrò, 

Or* 
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Car. Ma quefta bravura non è tutto il co. 
raggio nccellario a un gfan Capitano : 
gli bifogna ancora 1’ intiepidità dell’ Ani« 
mo, la coftanza inalterabile, che condu- 
ce a line i gran difegni, lopporra i ro- 
vefci di fortuna, e fupera gli oitacoli. 

Pie. Riconol’co volentieri, che quella fpecie 
di coraggio è ammirabile in un Guerriero, 
che forma, ed cfeguifce delle imprefe così 
gialle, quanto grandi, e dilHcili: ma ella 
non è che orinazione, e furore nell’ in- 
giallo Conquillatore, che lì burla del San- 
gue umano. 

Car. Ahi i'oi ricadere fopra 1’ ufo buo- 
no, o cattivo che uno può fare de’ luoi 
talenii. Noi cranio convenuti, per un mo- 
mento, di prelcindere da ciò, e di non 
parlare che de’ talenti in loro medelìmi • 

Pie. Ci fono delle dilpolizioni, ‘la qualifi- 
cazione delle quali dipende alibluramente 
dall’ ufo, che uno ne fa: fono amabili , {li- 
mabili , quando effe fervono la Virtù , e 
la Giullizia; non meritano che odio, ed 
orrore , ogni volta che T ingiullizia , e la 
feelieraggine le fa impiegare per render gli 
C omini difgraziati . 1 talenti di Tiberio^ 
la fua penetrazione, la fua fegretezza, le 
fus furberie non rifvegliano che odio , 
perchè fono gli odiati illrumenti di un 

liran- 
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Tiranno. In un buon Principe, quella 
abilità, quelli luini farebbero Hate Vinù . 

Car. lo vedo bene, che Voi volete dire la 
medelifua cofa degli altri talenti di un 

gran Capitano. • i 

Fie, Si ficuramente. E come darete Voi il 
nome di Grande a ciò che non è utile al 
Genere umano ? Quel che gli è funello, 
gli meriterà egli gloria? Ma conlìdefiamo 
quelle qualità in fe ftelfc, e col fuppo. 
fio che elle non fieno degradate dal cat* 
tivo ufo. Sono (limabili flìme fenza dubbio, 
tà c molto raro il vederle riunite a un gra^- 
do perfetto . L* Vomo virtuofo, che le poU 
(lede , merita certamente un* alta llin*a > 
lo non gli contrailo che la fuperioriià lc> 

- pra tutti gli altri generi , L* arte della 
Guerra è efla dunque il capo d opera 
dello Spirito Umano ? Ci fono delle cole, 
che efigono forfè ancora maggior capaci, 
tà, c de* talenti più fublimi ; tali tono 
le ricerche de* veri Filofofi, le profonde com- 
bi^Uoni di un Legislatore, 1* Arte di ro* 
enare . lo non ne darò che una prova di 
fatto. 1 gran Capitani fono molto meno 
rari de* gran Legislatori , de* gran Re , 
de* gran Filofofi, anzi de’ grandi Orato- 
ri, c de’ gran Poeti. 

Qr. V opinione generale non « a Voi ta. 
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vorcvole: non vi è cofa che uguagli la 
gloria de’ gran Guerrieri . 

Pie. E che? i nomi di Licurgo^ e di So-' 
■ orate fono forfè meno celebri di quelli de’ 
più gran Capicani del loro Secolo ? Chi 
non preferirebbe la gloria di Cicerone a 
quella di Mario? 

Car. lo non vedo però, che fi fia detto Li- 
curgo il grande , Cicerone il grande, come 
c fiato detto Alejjandro il grande, Pom- 
peo il grande, Enrico il grande, Quefio 
titolo è fiato fin qui l’appannaggio del- 
la Gloria militare, come della più bril- 
lante . 

Pie. Ella è in efi'etto, quella, che colpifce 
il più gli occhi della moltitudine. Con 
tutto ciò non pigliate abbaglio, il meri- 
to guerriero puro puro, non ha mai fart- 
to avere a veruno il nome di Grande. 
AleJJandro , Pompeo , Enrico IV. non fono 
fiati folamente gran Capitani ; Efli erano 
commendabili ancora per altre parti . Senti- 
te i Franeeji fopra quel Re amabile, che 
Voi avete nominato ; il fuo valore ammi- 
rabile non è la qualità che vantino il più 
in Lui, efil 1* adorano per la fua bontà , 
per la faviezza del fuo governo , per la 
• cura eh’ Egli pigliava del fuo Popolo , c 
. per r amore che gli portava . Attila fu 

M un 
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un Guerriero terribile, ma ingiufìo, c fe- 
roce , fece di grandi imprefe e delle . lu- 
minofe conquifte . A chi mai è venuto 
in mente di dire il grand’ Attila ? Volete 
voi un efempio in un gufto tutto oppo- 
fto? Tito era fìcuramente >un gran Capi- 
tano. La prefa di Gerufalemmc difefa da 
una moltitudine di difperati, avrebbe fat- 
ta la gloria di un altro: appena uno li 
ricorda del fuo merito guerriero, quando 
vien parlato di Lui . Ed in fatti che vi 
è da aggiungere alla Gloria di un Prin- 
cipe, dopo che è dato chiamato le Delizie 
del Genere Umano } 

dar. Avete Voi mai vifto tutta una Città 
correre anfiofa per vedere un gran Filo- 
fofo ? Ma Ce viene annunziato 1’ arrivo 
di un famofo Guerriero, ciafeuno s’affret- 
ta, Egli ftlfa tutti gli fguardi, niuno- fi 
ftracca di conliderarlo , non li difeorre fé 
non di Lui . 

Vie. Io ve r ho di già detto, quefto Guer- 
riero prefenra F idea di un Uomo poten- 
te: ecco in bona parte quel che lo rende 
importante nella Società, quel che lo fa 
ricercare. E per prova di ciò che Io di- 
co , ofiervatc che fe un Monarca fenza 
merito, ma che gode di una gran Poten- 
za , o fe il fuo Favorito folamente 

com- 
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■ comparifca in una Città, tutta la Gente 
correrà in fretta per vederlo, mentre che 
la folla negligerà il più fublime talento. 
Ma la Polterità vendicherà quello di 
una indegna preterenza ottenuta per mez- 
zo del fentimcnto confulb dell’ interelFel 
1 Cuoi giudizj fono più puri, più conlìdcrati, 
" cd in confeguenza più giudi . Achille vi vereb- 
be neir oblio, fé Omero non gli avelfc adì- 
curata l’ immortalità . La gloria di quello 
fublime Cantore è maggiore di quella, di 
tutti i fuoi Eroi inlicme, 11 grand' Aga- 
; . menonne , il fa.vio il valorofo A~ 

chille non vagìiono il divino Omero . ' 
Car, Quelle fon cofc buone fra i Dotti/ 
ma il gran numero degli Uomini cono- 
fcono appena il più bel -talento: elfi -ri- 
fervano tutta la loro ammirazione per gli 
Eroi. ' ^ ; 

Pif. Vi dev' Io dire a che cofa attri- 
buifco quella ammirazione del Volgo ? a 
, mera debolezza, al timore dei' pericoli , 
all’ iraprelfione forte, che la fola idea di 
un male polfibìle fa.fc^Fa gli fpiriti. Più 
uno teme il pericolo, c più uno fente 
vivamente il prezzo del valore, * e de’ ta- 
lenti militari , che podòno difenderlo . Fin 
d' allora fi riguarda il celebre Guerriero 
con una fpccie di amnùrazione, li deli- 

M 2 dc- 
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dera la fua protezione , e la fua amici- 
zia . Ne volete Voi una prova ? Le Don- 
ne fono le grandi ammiratrici del valo- 
re i nelTuna qualità , neffuna virtù loro 
fa fpecie quanto quefta. 

Car. Ci potrebbe bene efler del vero nel- 
la voftra offervazione . Ma con tutto ciò 
i Bravi ammirano loro medellmi • come 
gran Capitani . 

Tie. E fe lo vi diceflì, che fegue ancora per 
via di un fentimento involontario di de- 
bolezza , mefcolato d’ orgoglio , che 1’ E- 
roe Guerriero fi ftima tanto da fe ftelTo, 
e fa tanto cafo, del fuo valore ? 

Car. Adeffo Voi date nelle fottigliezze . A- 
vete voi forfè ftudiato la Metafilica ncl- 
. la voftra nuova Accademia di Pietroburgo ? 
Pie. Forfè non avrefte fatto male di ap- 
plicarvi un poco a quefta feienza . Ella 
vi avrebbe infegnato che non' vi è altro 
deftino, che l’unione degli effetti con le 
caufe , e che in confeguenza non era in- 
differente lo ftar Voi nella Trincierà , o 
il mettervi allo feoperto davanti una Bat- 
teria di Cannoni. Ma lafciamo le burle. 
Quel che lo dico non è un gran pa- 
radoffb. Se uno non fi fentiffe efpofto a 
elfcr vinto, e maltrattato dagli altri , fa- 
rebb’ egli il medefimo cafo del valore , e 
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delle altre qualità capaci di aflicurarlo al 
bifogno della fuperiorità ? Supponghiamo che 
Voi vi folle villo in un tratto tralporca- 
to in una Ifola , dove non ci folTero llati 
che ragazzi di quattro in cinque anni , 
avrelle voi fatto pompa della voltra fu- 
periorità nel valore, e nei talenti mili- 
tari ? 

Car.^ Ditemi di grazia, fate voi realmente 
• sì poco cafo della Gloria militare? 

Pie. Io fon ben lontano dal difprezzarla ; 
anzi ficcome ricono feo che la Gloria 
deve edere proporzionata all' utilità delle 
azioni, alla loro difficoltà, alla grandez- 
za de’ talenti , eh’ ed'e elìgono , ed ai pe- 
. ricoli che le accompagnano i lo accordo 
volentieri che il Guerriero, il di cui va- 
lore , ed abilità hanno falvato lo Staro , 
ottenga il primo rango nella (lima degli 
Uomini ; dopo però ripongo i Principi 
Savj, ed illuminati, che fono ed’enzialmen- 
tc i Padri de’ Popoli , ed i Benefattori 
del Genere Umano. 

Car. Credo di vedere adedb quel che 
voi penfate che vi abbia meritato il no- 
me di Grande . 

Pie. Sì, o Principe, Voi lo vedete, ed Io 
fon ficuro prefentemente che non mi ricu- 
fcrete il voflro voto . Io ho incivilito un 
■ ? va- 
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vallo Impero, che ricevei da' miei Ante- 
nati mezzo barbaro ; lo ci ho introdotte 
le Scienze , le Arti, ed il Commercio j Io 
ho formate, e difciplinate delle Armare nu- 
mcrofe, le ho agguerrite Cotto la voftra 
fcuola ; hò creato una Marina , ed ho fta- 
bilito delle buone Leggi . L’ ordine, la pa- 
ce , r abbondanza regnano prefèntemente 
ne’ miei Stati; e fe i Rujji fono telici , e 
tranquilli, fe loro è permeilo in avveni- 
re di vivere da Uomini ,' di eguagliare 
con le loro cognizioni, c la loro genti- 
lezza gli altri Popoli dell’ Europa^ di tutte 
quelle cofe ne hanno l’ obbligo a me . Qual 
gloria , o mio Fratello, per un Monarca 1 qual 
l'orgente di gioia la più pura ! Q^ha gioia 
ni’ ha leguitato nel foggiorno de’ Morti, c cia- 
fcheduno inllante vede crefeere la mia fod- 
disfazionc . Io fchto che la mia degna Fi- 
glia cammina oggi dietro alle mie tracce; 
adorata dai fudi Sudditi , e rifpertata dai 
Fordlieri : Ella ligura vantaggiofameme 
ira le prime Potenze dell* Univerfó . Dal- 
le Frontiere della ì^biua fino in Francia 
* il fuo nome è rifp'etrato , la fua alleanza 
ricercata. Ella comanda -a delle ‘Armate sì 
rifpettabili per il valore , che per il nu- 
mero , e non fe ne ferve che per la licu- 

rez- 
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rezza de’ fuoi Sudditi, e per difefa de* 
fuoi Alleati. Tutto quello c una confc- 
guenza delle mie fatiche • Alcuni famo/ì 
Guerrieri fono (lati fovcnte i diftruttori 
della loro Patria» Io fono (lato il Crea- 
tore della mia. 


M 4 DIA- 
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FRA 

ALESSANDRO , e DIOGENE (i). 

< 


E Diogene . 

bene Grande AleJJaitdvo ! eccovi adun- 
que ritornato al pari con Diogene. 

Alef AI pari/ Un cinico della tua forte 
ofa egli uguagliarli al Vincitore dell’ 
o paragonarlo a fe.? 

Diog. Quello Vincitore Afia che dava, 
c toglieva le Corone mi fembra che in 
quello Mondo lia in così cattivo arnefe, 
come lo fu nell’altro, Diogene. 

Alef. E’ vero , ma tutte le mie ville fono 
teliate adempite i Io lafcio un nome che 
mai perirà. 

Diog. 


(j) E’ opinion generale cfcgli Storia, che Alciikodro e Dio- 
gene morigero nello fleflb giorno. Queftj circoIlMta ha 
tornuu r Idea del prefeote Dialogo* 


Digitized by Google 


SECONDO. i«s 

Dìog^ Dubito fe vivcrà più lungo tempo 
del mio. 

Alef. Voi liete molto prefuntuoCo a creder 
così* Confeflb peraltro che una condotta 
bizzarra colpifce qualche volta quanto le 
azioni fubiimi. 

Diog» Io lafcio a Minos la cura di giudica- 
re fe la voftra condotta , o la mia fu la 
più fenfata . Voi ftelTo moftrate di ap- 
provare la mia maniera di vivere . Se 
non folli Alef andrò ^ dicefte allora, vor- 
rei ciTer 'Diogene. 

Aiejf Quello voleva dire, che non volevo af- 
IbmigUare in alcuna maniera al comune 
degli Uomini . Per quello bifognava che 
mi follevalfi infinitamente al difopra dei 
medelìmi, o che mi abballalli infinitamen- 
te al difotto* Io mi appreii al primo par- 
tito, come Tu ti eri apprefo al fecondo.* 

Diog^ Tu t* inganni Alef andrò * Mi mollrai 
per lo meno tuo eguale. Fidai la Tua at- 
tenzione, e Tu non fillalli la miai Ti ave- 
vo meflb fuor di fiato di potermi to- 
gliere nulla, c non mi potelfi coftringere a 
ricevere alcuna cofa, mentre la fola di cui Ti 
ri chicli, c che non influiva nella tua ambizio- 
ne, fu che mi lafciaflì godere il mio Sole . 

Alef Mi pare di aver fenrito dire che que- 
llo Diogene, che rifiutava l’ amicizia di 

Ale/. 
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Aleffandro^ vivefl'e lungo tempo Schiavo 
di un ofcuro Cittadino di Corinto. 

Dìog. Voi non fapete -bene come andalTc la 
faccenda. Volendo pafl'arc nell’ Ifola di 
Egina fui 'prefo dai Corfari, come tanti 
Sovrani fono flati fatti prigioni da te. xMi 
polero pertanto in villa , ma allor che 
mi fu domandato cofa fapcvo fare, rifpo- 
fì che fapevo comandare agli Uomini , 
onde il Banditore gridava ad alta voce 
d’ordine mio i chi vuol comprare un fuo Pa- 
drone. Xeniade mi comprò fubito, c fc 
ne trovò contento , lo vifli feco lunga- 
mente : ma' rifpondete a me ; i Leoni fono 
fchiavi di quelli che li nutrifcono , o que- 
lli fono in fervizio dei Leoni? 

Alef. ' In confeguenza di quello difcorfo ti fa- 
rebbe convenuto il vivere alla Corte di 
Alejfandro. 

Diog. Oh ! la. cofa farebbe fiata tutta diver- 
fa. Un Re, in particolare un AlejJandrOy 
vuole degli Adulatori, e r»n de’ Padro- 
ni . Voi non mi avrefle trattato meglio 
di Calltftene , perchè Io non farei ftato 
piu docile di Lui. 

Alef. Non parliamo di Calliflene... 

Diog. E Qizio} 

' Alef Non l’ ho io pianto ? 

Diog. E Parmenioneì 

Alef 


Digitized by Googl 


SECONDO. 187 

Alef, Lafciamo andare quelle cofe. Non ho 
■ lo in altre circoftanze mollrata tanta uma- 
nità, quanta era la mia grandezza d’ani- 
mo ? Non rdì a Poro la fua Corona , e 
la fua Libertà ? 

Dìo£. Sarebbe flato meglio non porlo in fta* 
to da primo di perderla • 

Alef. Non rifpettai la Moglie, e le Figli- 
uole di Dario y non oflante che foflero do- 
tate di un’ eftrema bellezza? 

Diog. Benifllmo ; bifognava per altro nel tem- 
po medetìmo che non folle flata bruciata 
una delle più fuperbe Città del Mondo 
per piacere alla cortigiana Taide , per 
quanto li pofla fupporre che tollè bella, 
lo mcdclimo fui molto amico di un’ altra 
• Cortigiana di merito , quanto la voflra , 
ma non averei neppure bruciata la mia 
Botte per foddisfare un (uo capriccio • 
Confellàte che per un Principe, il quale 
voleva farli adorare come un Dio 

Alef Quefta pretenlione fu più ' l’ elfetto del- 
'la mia politica , che della mia vanità. 

Diog. Qualunque lìa flàta la caufa, lo bado 
agli eflctti . Quefti giuflificano la maflì- 
ma che avevo Ipellb in bocca. Ogni Fi- 
lofufo, dicevo lo, che 11 contenta di vi- 
vere di legumi , deve fuggire le Corti , 
e i Principi . " - 

A/ef. 
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AleC, Così Arijlotile che mi fu Precettore > 
che mi allevò , ed a cui rendevo una par- 
te degli omaggi eh’ efigevo dai Sovrani 
fteflì, Ariftotile^ dico, averebbe fatto me- 
glio a fuggire dalla Corte di mio Padre, 
ed a ftare in una Botte come Diogene • 
Dìog. Sarebbe ftato ancor meglio per il be- 
ne del Mondo, che una Botte .fbfl'e Ha- 
ta 1’ unica abitazione , e 1’ unico patrimo- 
nio d’ AleJJ'andro . 

Alef, O via Diogene difcorriamola , giacché 
non abbiamo quà da fare alcuna cofa di 
. meglio , Pen(i tu feriamente che il ripofo 
lia preferibile all’ agire , in fpecie quando 
è la Gloria che ci muove? 

Diog^ La vera Gloria conlifte nel ballare a 
fe medefimo, ma poiché Tu avevi la dif- 
grazia di elTer Re, conveniva che Ti limi- 
talli a formare la felicità dei tuoi Popo- 
li , cofa infinitamente più difficile che non 
è il conquillarne degli altri. 

Alef. Come! Il palTàggio del Grantco^ dell’ 
Indo , e dell’ Jdafpe \ le Battaglie d’ JJJo , 
e d’ Arùella, e tante altre; tante -Nazio- • 
. ni fottomelTe, tante Città efpugnate , tanti 
ollacoli fuperati, tanti perigli fprezzati, 
tanti progetti condotti a fine, non va- 
gliono r indolente faviezza di un Princi- 
pe, il quale per mantenere il ripofo fra 
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i fuoi Sudditi, lafcia che fi fiiervi il Io" 
ro coraggio, e fa con ragione dubitare 
del proprio ? 

Di9g. Nò .• e quefto Re , fe Uno ve ne fof- 
fe fiato di tal carattere , averebbe otte- 
nuto r omaggio di Diogene ^ cofa che non 
potette ottenere Aleffandro. Rammentatevi 
' la rifpofia che vi diede un certo Corfa- 
ro. Io non fono, vi diceva egli, che un 
Pirata, perchè non hò altro che un Le- 
gno, ma farei un Conquiftatore, fe avefll un* 
Armata • Cofa vieta il concludere, che 
fe Aleffandro in vece di un* Armata , 
avefie avuto un fol Naviglio, fi fareb- 
be egualmente tirato innanzi per Pirata.? 
Alef. Vedo che Diogene ha confervata la 
uia maniera cinica, anche in quefio bado 
Mondo . 

Diog‘ Vedo che Aleffandro non ha depofia 
tutta la fua ambizione col morire , ma 
qui è molto fuperfiua» Dal tutto al nul- 
la fovente non vi è che un pafib. Ecco- 
ci qui tutti a due arrivati al medefimo 
termine, Voi a forza di mettere a foqqua- 
. dro i Regni, Io a forza di rotolare la 
. mia Botte. 


DIA- 
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DIANA a PCMTIERS e IRCILIA (i). 




'S, 


Diana , 


T , lo so ; ambedue falvammo la vita a 
noftro Padre. 

Ir. Saprete però ancora che i mezzi furow 
no molto digerenti . 

Dia. Cofa importa quella ditFerenza, quando 
il refultaro è P ifteflb ? ... 

ir. Anzi quella diverlìti, conclude moltilli- 
mo, poiché ferve a mifurarc quel grado 
di liima che ci è dovuto^ e che diven- 
ta la ricompenfa delle nollrc azioni. Ora 
quello grado non è il mcddìniQ fra voi, 
e me • Io mi prefcriffi una maniera di 
procedere tutt’ alFatto oppolta alla voftra. 

Dia. 

(t) IrciTuy figlia di Shnone il Romano, fa quale allattò roo 
Padre per nutrirlo nella fua Prigione > fi^getto famofo 
della pietà filiale, eh’ è fiato fovente rapprafenuto dai 
più valenti Pittori fiotto il titolo della Cariti 
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Dia. Dite più torto che nè Voi, nè lo po- 
temmo prefcrlverci alcuna cola . 

Ir. Mio Padre era condannato alla morte la 
più orribile , cioè al fupplizio di morir 
di fame in una Prigione, lo avevo la per- 
miflione di vederlo , ma non di portar- 
gli alcuna forte d’ alimento . La tenerezza 
di Figlia vi fupplì' allattai col mio leno 
1’ Autore dei miei giorni , ed in tal ma- 
niera mi riufcì di confervare i fuoi. 

Diam Ed eri ragazza? 

Ir. 11 Mondo non è forfè di querto per- 
fuafo ? 

Dia. La cofa veramente fembra un pò pro- 
digiofa . 

Ir. In un cafo fimilc un prodigio non 
guarta nulla. ' 

Dia. Sarebbe però meglio il poterne far di 

, meno : lì poflbno trovare degl’ Increduli . 

Ir. Chiama^ in „.tertimonianza quella gran 
quantità di Quadri j dei quali fono fta- 
ta il foggetto . 

Dia. Non potrerte Voi addurre qualche co- 
fa di meglio in vortra difefa? 

Ir. Voi avete certo un non sò che di più 
autentico nella vortra Irtoria , nella quale 
non vi è poi fofperto di alcun prodigio . 

Dia. E non è un prodigio quello dinon aver 

• faputo invecchiare, ed aver faputo accendere 

una 
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pallìone nell'età di feflanta anni, come 
di venti ? Ne avevo folamente Tedici, quan. 
do mi vedde per la prima volta Franca- 
fio 1. a Celi dimandai la grazia di mio 
Padre , e I’ ottenni . 

Ir. Non vi ftarò a ricercare quali furono 
le condizioni . 

Dia. Sì ; come voi volete. Mio Padre era 
reo, e condannato a morte; non fi trat- 
tava qui di nutrirlo nella Tua Prigione « 
ma di liberarlo dal fupplizio. Mi gettai 
dunque piangente ai piedi del Monarca . 

Ir. Si dice però che voi vi fidafie più 
dei voftri occhi, che delle voftre lacrime. 

Dia. Io mi fon Tempre figurata che voi non 
valutafie niente le voftre. 11 primo dove- 
re in cafi fimili, è di confervare la vi- 
ta a quello che ce l’ ha data . Queftó 
fu il mio unico Tcopo in quel momento, 
c non ebbi tempo di reftettere alia Tcelta 
dei mezzi . Orlante Virtù vi fono che 
devono tutto alle circoftanze ! quante cir- 
coftanze vi Tono, nelle quali uno lì Tcorda 
della Virtù f 

h. La mia però non fu mai laTciata in 
abbandono da me. 

Dia, Perchè non avefte da sbrogliarvi con 
le circoftanze . Da che cofa dipende del- 
le volte quefta fpecic di Virtù? Un nul- 
la 
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U la fconcerta, un nulla la fortifica. Una ’ 
tale foccombè oggi, che avrebbe rcfifti- 
to jeri Un altro fa il rigido , c T aufte- 
ro in certi momenti d’ umore , il quale 
.farebbe voluttuofo in un acceilb d* alle- 
gria, e di brio. Quanti gtavi Perfonag- 
- ei hanno poi finito con derogare a que- ' 
Ito titolo?! Deteftiamo la colpa, e com- 
; patifchiarao le debolezze . Dall’ altro can- . 
to mettetevi un infiante in mio luogo : 
figuratevi da una parte un Re giovane^ 
ben fatto, galante, e magnifico. 

Jr, E bene .^.' ‘ . 


D ia> Da un’ altra- volbro Padre colpevole 
verfo il fuo Principe , giuftamente con- 
dannato dalle Leggi , vicino a morire fot- 
V to~la .mano di uh Carnefice • • . eh* avrefte 
voi fatto allora?. 

Ir, Mi farei proftrata ai piedi del Monar- 
ca, e gli avrei chiefhi la grazia di mio 
Padre. 

Dia, Ahi feci ancor lo tutto, quello.. 

Non' averei. rifparmiato nè lagrime, nè 
preghiere per intenerire il .'Sovrano . 

Dia. lo ero ai Tuoi piedi ; ei mi fece fubi- . 
to graziofamente rialzare, mi ricolmo di elo- 
gi, co mpianfe amaramente il colpevole, c 
' terminò con doimndare a. me medefima. 
la grazia di mio Padre. 

N . 
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Ah! v’intendo bene. . /.i 

Dia. In quanto a me, vi confcflb chcdaptin- 
cipio durai fatka ad intenderlo, in ap- 
preilo li -fpiegò iitóglio , e .veddi bene che 
per accordarmi una grazia, et n’elìgeTa da 
me un’ altra • . r 

Ir, Quefta maniera di procedere non è ge- 
nerofa, ,nè degna di un gran. Re» c ; 
Dia. I fuoi. difcorfi erano maliziofi , e mi 
ci trovai molto imbarazzata . Voftro Pa- 
dre, mi diceva Egli, Ka turbato il ripofo dei 
miei Stati, e Voi ftéffa adelTo inquietate 
quello dei mici giorni, Qjiefts fono due*. 
Confpirazioni.in vece di una; Io gli per*. 
dono la prima,' ma non è gìufto che Voi 
vi olliniatc nella feconda, ed il Monarca 
era in ginocchioni quando così favellava» 
Ir. In ginocchioni? Eglin? v . : ' : 

Dia' Egli fteflò. r. . ■ ' 

Ir. lo confetto che un Monarca in una ta- 
le politura è molto pericolofo per. una 
Donna nata ' fua Suddita , ma lo . fa-, 
rebbe meno, se, confervaflci la fua aria di 
Maeftà. Eri Voi foli..^ ' 'i 

Dia. Ah / sì. . v - * - . vi 

Ir, Ma come? Non potevi .voi temporeg- 
giare? - . •- . ■ , > 

Dia. Il luogo del fupplizio era già pr<q>a- 
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rato, ed il Monarca non ammetteva di- 
lazioni . 

Comincio ancora Io a credere con Voi, 
che vi fono delle circoftanze molto fca- 
brofe per la Virtù, e che non bifogna 
infuperbirli di alcuna cofa in quello Mon- 
do. lo rendo grazie agli Dei che ^ 
falvar la vita a mio radre, non ebbi 
bilogno fe non di allattarlo. 


FINE. 
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